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La musica è del Signor Pietro Haimondi 
Maestro di Cappella Napolitano. 

Primo Violino Direttore dell’ Orchestra , 

Signor Gennaro Pepe- 

Architetto , inventore , e dipintore delle scene , 

• Signor Francesco Rossi, 

Appaltatore del Vestiario , 

Signor Nicola Bozzaotra. 

Appaltatore dello scenario , ed illuminazione , 

Signor Giovanni Sacchì. 

Attrezzista , 

Signor Pasquale Stella. 

Rammentatore , 

Signor Ferdinando Spercaiza. 

Giustificazione dell Autore. 

Italia esemplare produzione Drammatica , già ap- 
plaudita nel Teatro Fiorentini è tratto il soggetto del 
presente componimento. Senza allontanarsi d^Ia con- 
dotta del suo modello , 1’ autore ha procurato di co- 
gliere le più essenziali posizioni per intessere i pezzi 

S è veduto però nella necessità di toglia:e*<jualche 
interlocutore dall* originale , e d’ aggiungerne alcuni 
altri ; come pure , omettere qualche tragica scena , 
^e male s’ addiceva al genere del cosidetto , Melo- 
Dramma semiserio. 

In fine y ha peasato abbreviare la durata del pe - ^ 
riodo di Trent^ anni , restringendolo a soli dieci , e 
ciò per adattarsi alle fisiche qualità degli Attori che 
denno rappresentarlo j persuaso essendo y che la in- 
dulgenza del Pubblico discernitore saprà perdonargli 
un tale arbitrio , considerando che il comporre Melo- 
Drammi è un dormire sul ietto di Procuste. 
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PERSONAGGI. 

Giorgio di Ger:^iany Giocatore , 

Signor Jacenna. 

Varnero Giocatore , Signor Rossi. 

Garluccio servo, intrigante, di Varnero, 

Signor Casacciello. 

Germany Vecchio ottuagenario Padre di Giorgio, 
Signor de IS'iccola» 

Amelia Sposa di Giorgio , 

Signora Tavola. 

Lucia Cameriera di Amelia , 

Signora Marianna Checcherini. 

Belisa Birraja , c padrona d’ un ridotto di Gioco , 
Signora Francesca Checcherini. 

Der^iondo Fratello occulto di Amelia , 

Signor Jampier. 

Valentino Servo di Germany , 

^ Signor Papi. 

JJu Sargente de’ Carabinieri , 

Signor Costantini. 

-CORO di Giuocatori , e Bevitori 
di Cavalieri Convitati 
di Carabinieri. 

COMPARSE di Domestici in gran livrea 
di Garzoni della Bottiglieria 
di Giovani Giocatori. 
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AZIONE PRIMA. 

SCENA PRIMA. 

I-ia scena rappresenta l’interno di un gran ridotto di gio- 
co illuminato in tempo di notte , e riccamente addob- 
bato. Sul davanti si rappresenta la Bottiglieria , in 
cui si' vendono i vini, e la Birra. Alla ^itta degli 
attori è posto il Banco presso al quale siede Belisa 
per ricevere il denaro. Due Tavolini sono distribuiti 
sulla scena presso cui siedono varj giovani che stanno 
bevendo. Nel Fondo vedonsi i banchi del gioco ove 
sono i tagliatori , e puntatori. 

tJna voce dal ridotto — Carte f Carte ì 
Altra voce — Fate gioco ! 

Altra voce — Venti ! Trenta ! pari è passo 

Z,a prima voce — Cinque pezze al sette, all’asso 

Molti giocatori — Fate gioco, questa và 

Bevitori al Tavolino — Del Borgogna 1 ■ .. . • 

Belisa dal suo banco — -Pronto e lesto ‘ 

Un altro bevitore — Su Sciampagna! Birrai' presto 
Tutto il coro — Viva Bacco, viva il gioco’ 

Che più giovani ne fa. , 
Belisa. Signori se v’ è a' grado * 

La Birra il buon moscado , , 

Chiedete , comandate 
Servito ognun sara. 

Tengo del vin d’Oporfo 

Che fa tornare in vita' , • ^ 

Come suol dirsi , un morto , 

Ho del perfetto amore 
Ch’ è un ottimo liquore. 

. Bevete allegri state : 

Intanto che Trincate 
Propizia la fortuna 
Con voi sempre sarù. 

Coro Generale. Evviva la Biiraja! 

Graziosa in verità. {tornano a loro pc ' 
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SCENA SECONDA. 

Dermondo agitalo , igiene dal Ridotto. 

T>ermóndo. Traggasi ornai da questo 
Luogo per lui fìinesto I 
D Baratro infernale 
Aperto ognor qui sta. 

Oh' maledetto il gioco 
Sorgente d’ogni male ! ■' 

Il Baratro Infernale 
Aperto ognor qui stk. 

•. Coro j e Relisa dai toro posti.’ 
t' - questi è andata male 

• • Spennalo già sarà ) 

SCENA TERZA. 

Varhero.^ e Carìuccìo allegri ^ dal ridotto. 

^Penisrxt^^-oerìw non risioa non rosica 

•Il proverbio è già provalo. 

Vernerò solo. Con quel Paroli propizio 
11 Banchiere fu sbancato. 

Carine, con borsa piena di" danaro. 

Lo vorzillo è chino zippo 
E’ luti’ oro ; lo vi cà. 

A sto sucri chi non abballa ? 

La larà la la la là. ( ballando ) 

Coro. ( Come stanno allegramente I 
Avraq vinto già si sà. ) 

Varnero. Se mai* dice Cajo e Tizio 

Che r ha il gioco rovinato , 

Convien dire che giudizio 
Mai non ebbe nel giocar- 
Carluccio.Ve lo juoco chi è falluio 
E’ iiu Ciucciq mméretà. 

Cuaiita quanta ne conosco 
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Che n’ aveano che magna 
E mo veco eh’ int’ a nu cresco ^ 
Chi in Landò chi in Sciarabk 
Chi va a mare pe lo jnoco 
£ nu ciucco- mmeretò. 
y omero, H giocare è una sorgente 
Che moneta spande assai. 

Ti fa ricco chi è pezzente 
Fa potenti gli usurai , 

Molto avea ( chi non ha niente ) 
Chi avea molto 
Al nulla sta. 

Chisto suono te consola 
Te addecreja te fa ballk. 
Varne^o Questo suono ti consola 

Dal piacer , ballar ti 1^.' 

SCENA QUARTA. 

Giorgo nel massimo disordine. 


z' 


Car. 


Gior. (a varneró) Amico !... 
yamer. 

Giorg, 

Nemica crudele 
La sorta mi fù 
Car. ( Che vero messere , 

* Nu vero cuccù. ) 

Gior.(in yuriiaro)Tutted’A\erno- 
Trarmi dovevano — 
Pria di ridormi — 
Destino Barbaro ! — 

Paghi sarete — 

Poco ho da perdere — 
E sol la vita — 
"Vita spregiabìle — 
' Fuggasi in braccio — 

yar. Non affannarti — r 

Può la fortuna — 


oh destino! . . 

Che avvenne ? 

Ho perduto, 


• Le furie unite. 
In braccia a dire 
In povertà. 

Sarai contento ! 
Ingiusti dei. 
Molto perdei 
La vita inutile 
Mi resta ancor ! 
Dd mio furor. 
Non disperarti 
Cangiarsi ancor 
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Cari. Si fu nu dispari — Che i’ ha 'lojenato ^ 

Mp co nu pari — Puoi piglia sciato 

Un corpo solo — Tutto può rendere 

Mo che vuoi farece ? — Te vuojempennere? j 

Coro. Colla fortuna — Ci vuol costanza I 

Ne la speranza — Perdesti ancor. 

T ^ìuocaicri si disperdono nel ridotto. BeUsa torna al 
suo banco. 

Uflrn. Quanto hai perduto? ' 

C’/org^. Dieci mila franchi. Quei che mi servivano per 
le spese delle feste da nozze. 

Cari. ( E nuje n’ avinmio magnati una bona parte. ) 

Carn. Non è poi uua gran cosa. Non è questa la tua 
totale rovina. 

Giorg. Ma se non mi resta più nemmeno un soldo. Tu 
sai che fra poche ore debbo recarmi all’altare a 
fare la Ccremonia del mio Imeneo colla adorabi- 
le Amelia. Quello era il denaro che m’ avea 
Somministrato il vecchio mio Genitore per tale ^ 
ricorrenza. 

Varn. ( guardando V orologio )• E’ un’ ora c mezzo do- 
po, mezza notte. Vi sono ancora delle ore all’ap- 
parire del giorno . . . eppure ci sarebbe tempo 
di ritentare la fortuna. 

Cari. Sicuràmenle. Se poterria guadagna da accattare- 
se nu feudo. 

Cioc. Stimereste die io tornassi a giocare ? 

Vani. E perchè nò ? Credi tu che debba esserli sempr** 
la fortuna contraria. 

Cari. Essa a fcramena e le femmeue spesso dicono ca 
SI. Quacchc vola dicono ca*nò , ma è rara. 

Gior. Ma con quale danaro , se non ho più nemmeno i 
un soldo ! . 

Cavi. Chisto è lo fatto. 

Varn. Jo te. lo presterei « ma ho un debito pressante da 
pagare . . . non e vero Garluccio ? 

Cari, pressantissimo. 

Varn. Eppoi io non ho questa somma. Ma ora che ci 
penso ci &arebl>e un bel ripiego. 
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Gìorg. Un ripiego I E quale ? . 

yarn. Non hai tu 1’ astuccio contenente la Collana ed 
i Braccialetti che tuo padre ti fece comperare per 
donare domattina alla sposa ? * • 

Gìorg. Sì : La tengo anzi presso di me. 

Varn. Dove la tieni ? 

Giorg. Eccola. ( cava un Astuccio con la Collana ) 
yarn. Io penserei di ... ma no : non voglio che si 
dica die io sono quello che ti consiglia al male. 
Cari, ( Che mariuolo chè è lo patrone mio ! ) 

Giorg. Parla . . . Spiegati. 
yarn. No no : non conviene. 

Giorg. Ma non tenermi in’ curiosità. 

Voleva dire . . . ma non abbadare alle mie pa- 
role . , . voleva dirti che con queste gioje po- 
tresti procurarti una sommetta. Io sono sicuro 
che , se torni a giocare , rivinci tutta la somma 
perduta. l'miei presentimenti non isbagliano. 
Giorg. Ah ! sono latito sfortunato . . • ) 

Cari. Avite vinciuto tante volle , . 

Giorg. Delle somme inconcludenti. 

yarn. Ma questa notte , mi dice il core, de vincerai. 

Giorg. Ma dunque ? 

y arn. La Birraja padrona di questo ridotto è facile a 
prestare denaro ad un discteto interesse. 

C«r/. Essa è na caritatevole impegnatrice.Faciva la ziarel- 
lara,e motene sta Niozio apierto che le frutta assaje. 
yarn. Con una piccola somma che ella ti presterà dan- 
dole per un oretta quest’astuccio per cautela, tn 
ricuperi , il tuo denaro , e forse lo raddoppi \ e 
cosi farai una ottima figura presso la sposa , tuo 
padre , e lutti i Cavalieri convitati che li aspetta- 
no al tuo Palazzo. 

Giog. E dovrei impegnare ! . . . 

Cari. Volile ghi a nozze come jelte jo? Cioè senza mi 
rano , e co nu paglione interra ? 

Giorg. Ah pur troppo ! Io farei una infelice figura. 
y arn. E’ dunque meglio arrischiar tutto , per ricupera- 
re il tutto. Tu devi dare la festa di i rin- 
freschi , la tavola . . . 
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Cari. Senza, la Tavola qomc se fa ? La Tavola è na 
cosa necessaria. 

Giorg. Ma se i>erdo ! . • . 

y ara. Ma questo poi è difficile. Hai perduto jeri , hai 
perduto stanotte . . La fortuna si cambia. 

Cari. Mo chiamo madamma Belisa . . Oh la vi cck.. 
justo justo madama appropt^to. 

SCENA QUINTA. 

Belisa^ e detti. 

Bel, Che v' occorre da me Cariuccio bello ? 

Cati.Xo so Cariuccio bello! Tu si bona ini'' a li mùor« 
le de mammata. Vìenetenne a tata tujo. 

Bel. Eh via baroncello. Non tanti scherzi. Io sono don- 
na seria. 

Cari.ló songo omo serio-iàceto. 
ctr/t. Alle corte madama. V’è qui il mìo amico il Si- 
gnor Giorgio di Germani che avrebbe bisogno dì 
poco denaro . . . per esempio un pajo di miglia- 
ia di Franchi per una oretta. Egli vi darà in pe- 
gno questa collana , e braccialetti. 

Giorg. Oh Dio ! mi trema il core I ) 

Bel. Volentieri. Tengo appunto nel mio scrignetto dne- 
mila franchi , parte in contanti , e parte in vi- 
glietti di banco , che tenevo preparati per un pa- 
I gamento. 

irn. Dateli dunque all’ amico. Egli vi darà un one- 
sto quadagno. 

Bei. Io non voglio che una piccola cosa. Mi restituirà 
dugento franchi di più , purché non oltrepassi la 
corrente notte. Dopo , io intendo di essere in drit- 
to di vendere le gioje a di lui danno. 

Coti. ( Eppure è discreta ! Lo ciento per ■ ciento al- 
1’ ora , vene una cosa onesta pe n’ anno. ) 

G ìorg. OJi Dio ! . . ma se mai ! . . •. , 

f arri. Ma che hai paura di non poter ricuperare la 
tua collana ! Sei molto pusillanime. 
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Btl. Ecco qui pronto il denaro { va al suo banco , e 
na cava una grossa borsa di monete , c varie ce~ 
dolo ). Vediamo. Una Collana di diamanti , sme- 
raldi , .e Aubini', i Braccialetti. Quando mi 
' darete il denaro vi restituirò il tutto . Lo ri- 
pongo nello stesso scrigno d' ond ho tratto la mo- 
neta, ( Lo richiude colla Chiave che ella si mette 
in una delle tasche del Grembiale ). 

Varn. Questo denaro ti riirutterà la tua totale fortuna. 

Giorg- Punterò alla rossa e nera ? 

CarL Si: in coppa a lu colore. 

Giorgi Mi pare d’avere un insolito coraggio.Fortuna non 
ti domando che una mezza. ora fevorevole. 

( va nel ridotto-) 

SCENA SESTA. 

Dermondo vedendo Giorgio. 

Der.{ Eccolo! la! Kiton>a egli a giocare? ) 

Cor/. Mo vado a tene mente, ca si nò, nce fanno xnes^ 
sere pe la nostra porzione. 

Varn. Vi. io non mi avvicino per non dare sospetto. 

Der. ( indietro ) ( Egli deve fra poco andare a pre- 
stare il più solenne de’ giuramenti , e non si par- 
te da questo luogo !... Oh perfidia I ) 

Varn.i^ Ma chi è mai questo fiiresiiere che ho veduto 
varie volte nel ridotto in questa notte ! Sono cu- 
ri oso di interrogarlo ). 

Der. ( Sventurata sorella ! Quale sarebbe la tua sciagu- 
ra se si effettuassero le tue nozze con questo sco- 
stornato ! ma io sono qui a lutti ignoto per im- 
pedirle. ) 

Varn.{ Parla da se solo! Avrà perduti t denari come 
è il solito. Sarà qualche merlotto provinciale ) Si» 
gnore vi son servo.- 

Der. Padrone! (Voglio avvicilHìHmi a quello scioperato). 

( per anaars ) 

Varn. Volete tentate la 'sorte f;- • ^ . r -. i- . .. • . 
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Demi. Io non gioco , mi diverto a vedere j e qnanfò 
ho veduto mi basta. 

Vurn. Avete veduto come si vince , e come si perde ? 
Derni. Come si perdono le sostanze , e come si sacrifi- 
ca r onore. 

Varn. ( Vuol fare il filosofo ! ) Se lo posso tirare gli 
voglio dar lezione di filosofia. ) 

' Dern. Voi conoscete quel giovine che or ora e partito ? 
Varn. Giorgio di Gcrmany ?. Eccome ! 

Derm. Mi si dice che fra poche ore egli debba sposare. 
Vani. Sicuramente. Che bella Giovane! V’assicuro che 
invidio la sorte dell’ amico. 

Demi. Ma non ha ella parenti ? 

Varn. E’ suo lontano parente il Padre dello stesso Gior- 
gio che le è Tutore. Quella Giovane gli fu con- 
segnala dal di lei Genitore che parti perAmcrica 
con un giovane di lei fratello , e piu non se ne 
seppe novella . Egli non s’ è curato più di lei. 
Derm.(^ T’inganni. Egli ne prende la cura più grande.) 
Varn. 11 vecchio suo genitore mori, dicono, in que’ paesi. 
Derni. Lo so . ■•. pur troppo ! Povera sventurata ! 

Varn, ( Che sia un innamoralo d’Amelia! Adagio un 
. poco signorino. Ci sono prima io ). 

Ma egli ebbe un altra moglie , ed ha un figlio» 
mi dicono ? * 

Varn. È ve4?ivò. Ha un fanciullo di sei anni. Il vec- 
chio ha pensato , sposandolo alla bella Amelia, di 
, < . assicurarlé la sua eredita , se però Giorgio non se 
la gioca tutta al più presto. Ha in oltre fatto a 
lebiHMi siradòt^ di centomila franchi de’ quali 
- ^la sola ne sa^i padrona. Sono questi assicurati . 
iiu de'.pubbliclrhanehi coni mordali. . 

Derm. Vi sono grato delle notizie. Vi son servo. 

Vern'er. Volete fere «n paja di tagli a zccchiceito tra 
mai soli ? 1 ; ! • 1 ' 

Vam. Nò: vi sono gratm Io non. sono'- venuto per gio- 
.[ ) car®; ( ’Si's^ua adoijll’varo la condott.i di Giorgio). 

; / ( entra ) 

Varn. Questa è una figura molto arcana , e..deve es- . 
sere , al certo , un innamorato d’ Amelia. 
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S C E N A S E S T A. 

Odesì un grande fracasso nel ridotto. 

Giorgio dì dentro .fpoi fuori ^ con CarUiccio^ e mrj giovani* 

Una poce. Fermatelo. Costui fracassa ogni cosa. 

Giorg.(^ Lasciatemi. Voglio rompere, voglie annienta- 
re questi perfidi ordegni del mio precipisno. 

Giorgio ha gik perduti i denari. Vedi come èfu- 
renle ! 

Cari. S latte sodo. 

SI mpazzuto? Signò ! Signò ! Chisto me scamaaza. 
ai'/i. Amico ! 

G/orgf. Lasciami. Voglio uccidermi. 

Cari. Pozz' essere scannato ! aje accise a me. 

Farn. Amici ritiratevi. Non temete. Egli pagherà tutto 
ciò che ha rollo. ( i giovani si ritirano ) 

Cari. E chillo eh’ a rutto a me chi me lo paga ? Isso 
non ave cchiìi manco nu rano. 

Vern. Hai tutto perduto in così breve tempo ? 

,Giorg. Tulio tulio in due colpi alla rossa , e nera! Son 
disperalo ? 

Cari. Ba dillo che 1’ anno fatto messere , e ha dato"* 
de mano a tutte le cose. Io aggio abbuscato tanta 
pacchere che songo tutto scainazzato. 

Giorg. E r inferno non fa crollar queste mura sulla 
nostra lesta ! e non ci schiaccia tutti in un mo- 
mento t 

Cari. Signò lassarne ire allomanco a me \ io so nù po- 
vero Guaglione nnocerrte. 

Vani. Via fatti coraggio. Finalmente non sei un mise- 
rabile. Tuo padre è ricco assai. Eppoi ciocché t’ha 
tolto il gioco , il gioco te lo può rendere. 

Non bisogna 'dispera della j rowidenzia. 

Ciorg. Ma come farò per le gioje della mia sposa ! 

Cari. Chesto è lo fatto. Mo niò è ghiuorno ^ e vene 
l’ora della funzione de nozze. 
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Giorg. Se la padrona si contentasse di restitoirmela con- 
tro un bono . . ! , 

Cari. Si nu bono in bianco come se & fa n'amico mio. 
arn. Eh questo sarli difficile T ottenerlo. 

Cari- Chella T ha nzerrata la dinto Ih ! ( accenna lo t 

scrigno ) e s’ è posta la chiave ini’ a la sacca. 

Cariuccio essa ti vede di buonocchio j perchè 
non lenti . . . 

Cari, Che buo teuth ! lo 1’ aggio vista addormuta ncop- 
pa a nu divano . . . Se le potesse scipph chel- 
ia chiave i . . 

Giorg. Che penseresti ? 

Cari. Songo tanto affritto pe buje che faeierria lo ma- 
riuolo per na vota sola. ' 

F’arn. Come come ! Tu faresti il ladro ! Vedete che 
farebbe per voi 1’ amicizia 1 

Cari. Pe amicizia tutto faciarria abbasta che dint’ a la 
jornata me date li denare pe pagh madama , io 
faciarria chesio atto de virtù. 

Gior. Io farò il possibile , ma . . . 

Dunque va Cariuccio.. Tenta. 

Cari. Mo se n’ è qua» ghiuta tutta 1’ aggente da Io ri- 
dotto. Lassateme tenta. ( per andare ) Ah ma- 
lora la vi cca che bene. 

Giorg. Belisa ! 

yarn. Come sì fa ! 

Cari. Lassateme sulo. Jatevenne a la Casa. Mo ce ve- 
dimmo coll’astuccio. 

Varn. Mei’ assicuri ? 

Cari, Io nce provo. Jatevenne. 

V arn. Vediamo la tua abilitò. sporte con Giorgio ) 

Cad. Mo è Io tiempo de fa abbedè l’abilita mia. 

. SCENA OTTAVA. 

Belisa , e Cariuccio. 

Ebbene Cariuccio comé t’ ha trattata la foriujia ?; 

]o non ho veduta se il Signor Giorgio ha guada- 
gnato. Era assopita sopra un canapè. 
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Cari. Benissimo. Isso ha vinciuto circa semilia ducale. 

Bel. Ha vinto , e non mi ha pagato ? ‘ 

Cari. Ha pensato co chilli denare de TentV n’ anta 
vota la fortuna. 

Bel. Ho capito : Non vuole ricuperar pili la Collana 
della sposa. 

Bari. £ a te che te mporta ? Tu , la Collana la tiene 
nchinsa ? 

Cd. Certamente. La chiave eccola mk f tira dalla 
tasca la chiave ^ e ve la ri^ne }. Quando mi da- 
rà i duemila , e dugento Franchi , gli darò la 
Collana ; quantunque essendo passata T ora , po- 
trei venderla per mio conto , ma io queste cose 
non le faccio. Voglio farmi uno stato , si , ■ ma 
onestamente , e quando sarò mediocremente ricca 
penso di rimaritarmi. 

Cari. Pe la terza vota n’ è lo vero ? 

Bel. Le felici memorie de' miei mariti non hanno avu- 
to motivo di dolersi di me : onde spero che anche 
quest' altro . . ma . .- ( guardando Carduccio 

con delle smorfie ) dove trovarlo un uomo che ve- 
ramente mi voglia bene ! 

Cad. Addo lo Iruove I Ahu ! bene mio ! Cariuccio in~ 
tutta questa scena da delle occhiate alla tasca 
ov' è la chiave , ed allo scrigno ov' è la CoUa^ 
na , ma però con arte che non lo veda Belisa. 

Si tu lo volisse . . . L' avarrisse truevato co- 
m’ agg'a fk a pigliò chella chiave ! 0 tenta di 

porre la mano nella tasca di Belisa ) 

Bel. Chi sarebbe ? Eh ?... Clii sarebbe ? 

Cari. Chi sarria ! Tè, smiccia a chesto muorzo d’ ommo . 

Bel. Tu saresti quello ? 

Cavi. Io sarria cotello. 

Bel. Veramente ? ( con vezzi ) 

Ccud. Ah !... Sì. Lò giuro su , questa mano tenera 
come na ricotta. Cara cara ^ le bacia la mano 
ed in questo le taglie la chiave ) (la chiave è fatta) 

Bel.s. Io ti credo ; e ti prometto 
Che tua sposa allor sarò ^ 
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Bel 

Cari 


Boi. 


Cari. 


X 


Bel 

Cari. 

Bel 

Cari 


Bel 


Cali 


( 1 

Quando un uom sarai perfetto 
Quando ricco ti vedrò. 

Fate mia guasca , empannuta 
Qualche ntuppo ccà nce stà^ 
Ntroppecosa , è la sagliuta 
Ma vech’ io de nce arrevà. 
Eppur s' apre uh tal cammino 
^nza gran difficoltà 
Quante volte hai quel chiavino 
Che dischiudere lo sà. • . 
L' aggio asciato ed acchiappato 
Può fa cunto , che sta ccà. 

gni/ieare la chiave- 
Esser devi al mio negozio 
Un vulcan d'attività. 


( ami sì-' 
involata. ) 


E che songo quà momozio ! 

Te lo faccio assaje frutta ! 

Servir l’ avventore — Stappar la bottiglia 
Là vin qua liquore 
Qua para la piglia 

Insomma un uecello — Che vola qua e la 
£ sposi y l'anello legar ci saprà. 

Già so nu Gardillo — Pe te addeventato 
Già zompo da chillo — Sbolacchio a chist' auto 
Rosolio là dongo — Moscato , da ccà 
N'agrillo già songo — Volanno sto già^ 

Dunque ? 

E fatto 

Dici il vero ? 

Ma Io patto a suggellà 
Nce vorria chiUo bicchiere 
Chella veppeia ; non sa ? 

Vuoi del vino ? mio carino 
Vo pigliarti il rattafia. . 

( Mentre Belim sì roba verso la scanzia per 
prendere la bottiglia , ed il Bicchiere ; Cur- 
luccio rapidamente apre lo scrigno e ne trac 
V astuccio con le gioje , dicendo fra se. ) 

Ca sta il vero maraschino» 
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L’amavena mia sta cca ( daiìdo^li a bere ) 
Come il trovi? 

Cari. ( bevendo ). E na , delizia. 

^ £ na Balzarne. 

Ebbcn ; replica 

Cara ! ■ * 

BeUo ! 

Ajemmè die caudo ! 


Bel. 


Bel. 

Cali. 

Bel. 

Cari. 


( per andare ) 


) abbraccia 

Belisa y e le ripone intasca la chiave. ) 
Cari. Vado . . 

Bel. Parti ? 

Cari. ' -A^ggio che fa. 

Bel. Pria di partirli , giurami 

Che a me ritornerai 
Che sposo mio sarai 
Mi manterrai Ih fe. 

Gih un foco in ogni loco 
Ai posto oh caro in me. 

Deh smorzalo . • . Deh smorzalo 
Io ardo sol per te • 

Cari. Lo giuro a tulli i debiti 

Preteriti , e presenti 1 - ■ 

Giuro a gli assegnamenti 
Che manterrò la fe. 

Gih un elassico appetitto 
Hai posto oh cara in me 
Deh credimi , deh credimi 
Che amo solo a te. ( parie correndo ^ 
Bel. Eppure Cariuccio non sarà cattivo parlilo per me. 
Egli è intraprendente , attivo , e non gli manca 
il modo di guadagnare denari. 


S C E N A N O N A. 

« 

Dermondo , c detto. 

Der. Aspettava che foste sola per informarmi da voi y 
dov’è l’abitazione di quel certo Signor Giorgio di 
Germany . . Abita sempre nel subborgo di porta 
Colonnella ? 
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Bel. Ivi è il suo palazzo. Vi sara gran festa perché" 
va a sposarsi questa mattina. 

JDer. Lo sò : pur troppo lo so : 

Bel. Pur troppo ? Voi prendete parte nd suo matrix 
monio ? 

Per. Compiango la sorte di quella sposa infelice. 

Bel. Se ho da dir vela schietta le compiango anch’ - io. 
Quel giovine è un dissipato giocatore. Ha perfino' 
impegnata la collana della sposa , prima del ma> 
trimonio. 

Ver. La Collana della sposa ! • • 

Bei. Eccola qui ; Vedetela. ( cava la chiave ) ed apre ) 
Me meschina l' astuccio non c’è pih. 

Ver. Non c’ è più ? 

B^. Sono assassinata. Md’ hanno rubata certamente. La 
Guardia , la Guardia ( chiamando ) Gioirani correte. 

t 

SCENA DECIMA. 

Giovani del Ridotto. 

Bel. Correte a chiamare la Guardia vicina* 

Ver. Ma come v’ è accaduto. 

Bel. La chiave è sempre stata presso di me . . .Io nort 

sò. . . presto presto . . La Guardia ! ( chiamando ) 

» 

SCENA UNDECIMA. 

Sorgente , e Carabinieri. 

Sarg. Che v’ è accaduto ? 

Bel. M’ hanno rubato un’ astuccio con una Collana di 
gemme. 

Sarg. Che ninno esca da questo luogo. Si pongano le 
Guardie ( le sentinelle si pongono alla porta ^ 
ed' impediscono a Vermondo d uscire ) 

Ver. Ma io devo uscire. 

Sar. Voi non uscirete fino che non si facciano le op- 
portune perquisizioni.' 
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Der. ( Oh Dio nome pouò correre ad impedire que- 
sto mal augurato imepeo ? )^Deh per pietà lancia- 
temi ? 

Sarg. Ah ! questa premura mi da gran sospetto. Arre- 
state lui intanto. ( ape guardie ) 

Der. Ma io darò conto di me . . . 

Sar. Starà bene , ma intanto venite con noi. 

Bel. Oh povera me povera me I ( partono condu- 
cendo Vermondo Arrestato ) 


SCENA DECIMASECONDA. 

Sala Mobile, in casa di Germany Amelia 
immersa in profondi pensieri. 

Amai. » In questa mia solinga , e grata stanza , 

» Lungi dal mormorio d'oziosa gente 
» Si respiri un istante, 

» L’ inutile corteggio de’ parenti 
» An-echeria coutenti 

» A un cor che sol d’ amor fosse ripieno , 
» Ma il mio , già (H^nbattuto dal timore ^ 
» E pili colmo d’ angoscia che d’ amore ! 
Di te che mai sarà 

Dubbio e d’incerto cor ! 

Imene , a te , darà 
Pena o contento ? 

Se ascolti il solo amor , 

Cheto ti stài nel sen ; 

Ma poscia , per timor , 

Palpiti a stento. 

Ma giunse alfin quel dì 
Che a te s’ annoderà 
Un cor che a te darà 

Pena , e tormento. 

• \ ‘ 
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SCENA DECIMATE.RZ A. 


Lucia , e Fakniino , indi il Vecchio signor 
di Germavy. 

Lucia. ) Signora tutto è pronto. 

Valent.') Lo sposo sol si attende. - ' 

Germany. Figlia ! 

Amelia. Signor ! 

Germany, M’ abbraccia 

Stringiti al padre amante 
Giunge per fe l’ istàntè' 

Di tua feliciti 
Eterni questo istante 

La tua felicita. ' ■ 

Lucia i e Valentino. Possa un felice Imene 
Tuoi voti coronar ! 

Amél. Dolce soave speme 

Or questo cor ravviva.- 
L’ anima' più giuliva 
Comincia a giubilar. 

Giorni per me fèlicr 
Se mi prometti amore , 

Svanisce ogni timore 
Termina il mio penar. 

Germ. Ma dov’ è il tuo sposo ? mio figlio dov’ è ? Io 
r ho fatto chiamare più volte , e m’ hanno detto 
che non era nelle sue stanze. L’ ora della cere- 
monia s’ avvicina. I convitati sono pronti per ac- 
compagnarti. 

Val. ( piano a Lucia ). Égli tìon si che non ha pas- 
sata la notte ih casa. 

Lue. E che forse 1’ avi a* passata al gioco. 

Gcr. Tu non rispondi Amelia l 

Amel. Ah Signore che déggio dirvi f In cpaesti moraen- * 
ti avrà degli affari. (Sono costretta a scusarlo men- 
tre , nel core altamente lo condanno). 

Cer. Egli doveva recarti le gioje pel regalo delle noz- 
ze. Sarà forse andato dal gioielliere. 
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■ Anici, Sar^ cosi. 

Cer. Hai tu visitato il fanciullo Albertino di luì figlio^ 
e del <]^uale vai a divenir madre per elezione ? 

Aniel. Ah 'ii. Non mancai di stringerlo al mio core. 

Ger. Povero fanciullo ! se fu sventurato nel perdere la 
madre sua , egli è ora felice nel aver ricuperato , 
in te una seconda genitrice che lo amera come se 
egli fosse un parto delle’ sue viscere. 

' Anici. Io r amo più di me stessa. 

Ger. £d io , secondando f amor tuo , ed il mio , ti ho 
dotato di Centomila franchi , inalienabili , i quali 
saranno di tua sola proprietà , e che potrai lascia-, 
re ad esso in retaggio quando sarà adulto , se mai 
suo padre fosse tanto inconsiderato da dilapidare... 

Anici. E Giorgio ancora non si vede ? 

Lue. Sento alcuno nella vicina sala. • 

» 

Val. E appunto il Signor Giorgio in compagnia del suo 
amico Vernerò. 

Amai. Di colui ! Ah padre mio questo Vernerò ni è dioso. 
SCENA DECIMAQUARTA. 

Giorgio , e Vernerò con abili disli/ai dai primi. 

Gior. ( Abbiamo avuto un bell’ aspettare Cariuccio ). 

Ver. ( Verrà a momenti. L’ operazione esigeva cautela ) 

Ger. Giorgio ! Figlio, mio! . . li fai aspettare in così 
rimarchevoli istanti? 

Gior. Una folla di affari . . . 

Lue. Com’ è stralunato ! ( piano a Valentino ) 

Val, ( Avrà perduto al gioco ). Vado a far preparare 
le Carrozze. ( porle ) 

Lue. ( Che bel preludio pel matrimonio ! ) 

Ger, "V’ è affare più pressante di questo tuo? 

Ver. Egli s’ è occupato precisamente dt questo. 

Ger. Io ho interrogato mio figlio, non già voi. 

Gior. Ecco Cariuccio. 

Ver. Avesti ? 

Cofì. Aye^. 

l 
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Ver. Dov'è? * 

Cari, La vi cca ( g&' da tAsUiccio colla Collana 
Ver. ( Bravo Carluccio. Che grao talento ! ) 

G/or. Mia Cara sposa aggiungete aUo splendore delle 
Vostre gioje , questo dono tenue dell' amor mio. i 

( gliela presenta ) 
Cari. ( Ghillo rialo md' aggio abbuscato colle mie la* 
tre fatiche ). 

Amel. ( dopo averlo osservate ). Ma questa Collana è 
troppo ricca vedete o padre ? le non meritavo tanto. 
Ger. Bella , e sono belli< por anche il braccialetti. 

Gior. Vi sembra bene impiegato il denaro che mi da* 
sle per acquistarle? 

Ger. Io ue sono contento. 

Ame. Vado subito ad adornarmene. | 

( Seguimi Lucia entrano nelle stanze ) ; 
Luig, Vedete che giungono, i parenti , e gli amici per 
accompagnarvi al Tempio. entra con Amelia) 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Coro di Cavalieri, e servi- i 

' 1 

Coro. Lieti , e festosi , vadasi 
A stringer le catene 
Che un fido amor , che Imene 
Annodano in tal d'i. 

De nostri lieti plausi 
Echeggi r aere- intorno. 

Giorno così giulivo' 

Forier nel sia di pace. 

E pari a questo giorno 
Siano i venturi dt 

Cer. Vi sono grato oh amici de' vostri buoni augurj ^ 
e spero che si verificheranno tali amichevoli voti. 
Gior.' Yi rendo grasie io pure. 

Ver. (spiano ). Ma non mostrarti cosi malinconico. 

Gior. ( Nél mio stato posso nutrire allegrezza ? ) 

Cari. ( Che bella cosa è b> matrimonio ! Me pare mil« 


Digitized by Google 


( *3 ) 

r anne de me xizota io purzi ^ Signò non ve cor- 
date de li denari , pe Madama la mpegnatrice y 
ca si nò , io vago alla Vicaria pe mariuolo. ) 

Gior. ( Oh Dio che situazione infernale I ) 

SCENA DECIMASESTA, 

talentino y e- detti. 

Amelia con velo Nuziale y Collana e Braccialetti , Lui^- 
già egualmente con velo. 

^aZ. Le Carrozze sono pronte. 

Ger. Dunque andate o figli miei. La mia etò cadente y 
e Io stato di mia salute, non mi permette lo a^ 
compagnarvi a piè di quell’ Altare , clw deve ri- 
cevere i vostri giuramenti , ma v' acctwnpagna il 
mio cuore. ( Li prende per le mani y e li- unisce ) 

Gior. ( Oh Dio qual situazione h, ntia I ma corag- 
gio ; ormai ella è mia moglie ). Venite o cara 
Sposa. 

Ver. ( offrendole il braccio ). Posso aver Y onore di 
servirvi. 

Amai. Non occorre. WP appoggio solo al mio sp<»o, 

( c parte } 

Cari. Avite fatto fiasco. ( a Luisa ) Madamuselie. 

volevìi ? ( offrendo il sbraccio a Lucia ) 

Lue. Meglio sola che male accompagnata. 

Ver. Hai fattoi fiasco tu pure. Ma io spero sempre. 

( Tutti partono eccito Germany , e V atentino ) 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Germany y Valentino , poi Dermondo. 

i 

Vtd. Signor padrone volete ritirarvi nel vortro appar- 
tamento? 

Ger. Nò : voglio restare iu questa sala ad aspettare il 
loro ritorno. Io provo una certa inquietudiue e so- 
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no agitato da tale presagio , come se io dovessi ì 
pentirmi di un male gik fatto. 

Val. Clii viene dalla parte del giardino ? 

Ger. Va a vedere. ( V ilendno esce per la porta di mezzo ) i 
Vedrò io realizzarsi finalmente la speranza che ho 
concepita .con questo matrimonio ? Giorgio ritorne- 
rà sul sentiero della virtù ! Avrò io ottenuto il i 
bene di aver dato una nuova madre al mio caro 
nipotino ? 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Valentino ^ poi Dermondo. 

Val, Signore. Un giovine forestiere chiede di voi. 

Ger. Un giovine forestiere. Venga. 

Val. ( alla porta di mezzo ) Venite .Signore. 

Derni. Ah Signore lasciate che vi baci la mano. 

' ( bacia la inano ) 

Gemi. Chi siete ? 

Derni. Non è meraviglia se non mi riconoscete. Io ne 
' parti quasi fanci^lo.. Io sono Dèrmohdo. 

Ger. 11 fratello di Amelia. . ( con gran sorpresa^ 

Derni. S\, Quegli son’ io. Però 'giunsi iu questa Citta , 
e. siccome era quasi notte , e che ricevei al mio 
.arrivo dalle perfide informazioni del carattere, di 

^ r Giorgio vostro figlio , perdonate la 'mia sincerità , 
prima di presentarmi a voi volli accertarmi del ve- 
ro ,• perciò mi recai nel luogo , ove io vidi . . . 
inorridisco. 

Ger. E dove il vedesti ? 

Derni. Ah Signore, egli non è I’ uomo da unirsi a mia 
sorella. Ella sarebbe per sempre infelice. Sospen.»- 
dete le loro nozze che non ponno aver luogo. 

Ger. Non ponno aver luogo ! Che mai dite ! 

Val. ( E venuto a dirlo troppo tardi ). 

Darm. Giorgio è uno sfrenato giocatore , e questa note» 

. te io stesso vidi , e toccai con mano . . . 

Ger. Ah perchè non venisse prima ? 
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Derm> Fui trattenuto da un equivoco . . . forse sarebbe 
allo stesso Giorgio toccato T arresto* che io soffer- 
si , se si fosse trovalo . . . 

Ger. L’ Arresto ! ma come ? . 

Derni. Tutto saprete. Intanto impedite questo matrimo- 
nio. Io non posso acconsentire alla roV'ina di una 
sorella. > - . . ' 

Ger. Ah Valentino corri vola, lo sospendi da mia parte 
se siamo in tempo , e torua^ al momento. 

yal. Corro a servirvi. ( porte ) 

Derni. Ma dove sono eglino ? 

Ger. Al Tempio 

Der. Al Tempio! Oh me infelice!. 

Ger. Troppo tardi a me venisti 
Forse dato è il giuramento 
Pace , calma in un momento 
Dal mio cor togliesti già. 

Der. Ah perdona se ministro • 

Per te sono di dolore , 

Ma lo vuol dovere , onore 
La fraterna mia pietk. 

Ger. Qual motivo ... ? 

Der. Ah che mi chiedi ! 

Ger. Di quai colpe il figlio mio ... ? 

Svela pur favella . . 

Dernu ( Oh Dio I ) 

Ger. Che mi serba il fato rio 
Nella mia canuta etli ! 

Derni. (Un colpo orribile — per lui preparasi 
Che il cor sensibile — Gli eolpirb ) 

Tu nume provìdo -n- soccorso porgigli 
D’ un padre misero — Abbi pietà 

Ger. Oh ciel qual fulmine — per me preparasi ! 

D'un padre misero — «> Cielo pietà.> ) 


a 
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^ENA DECIMAJNOÌNA. 


' l < 


Valenlino ,'c delti. i . 

■ I !'•■•( < , V ■ 

/fidi .f. A india.,’ Giorgio ^ P'artiero ■ 

CaHuccio , Lucia , servi. 

'■ . ‘ • ' V -I . ^ .A 

ff'ai ( affànruUo ) Ah Signor ,! >. i i . <, • 
iìerm.' . Favella ■ 

Ger. * ... Il BO(io 1 

Sospendessi ?... 

T^aì. Efra compinto. ' * ‘ - « 

7>cr. Ger. . Ciel ! , 

Val. Prudente j ed avveduto 

Nulla volli palesar. ( parte , poi torna ) 
Ger. Che risolvo ... . Me infelice 

Altra colpa a me celate ! . ■ 

Ma che fu ? . . .Su via- parlate 
Non mi late più penar. 

Per. Ah Signor • • or che ti giaya 

Come trarre una sorella, . ’ 

Da una sorte si rubelia 

Vado lunge. a meditar. ( parte ) 

Germondo parte da .una porta opposta a quella 
d' onde entrano i Sposi , e suo seguito 
Amel. Gior. Del 'mio Signore , e padre : 

Ecco mi prostro al piè ^ 

No : pili contenta un anima 
Quanto la mia non v’ è. 

Ger. ( a parie ) Io tremo . . . smanio . ; . fremo 
Son quasi fuor, di me. ) 

Amd. Il dubbio mio dil^uisi. 

Padre perchè, si .mesto ? 

Gior. Perchè quel ciglio torbido ! 

Padre che vuol dir questo ! 

Var. Signor ! . . 

Lue. Padrone ! . . 

Ger, Andate 
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Un misero lasciate ... ‘ " 

Lasciale. . . colle lacrime 
Ch'io sfoghi il mio dolor. 

Tutti. Qual è di quelle lacrime 
La ria cagion Signor? 

Gior. ( coti ipocrisia ) Qual è delle tue lacrime 
L’ oggetto oh genitor ? 

Var. ( piano a Gior. ) Si bene fai 1’ Ipocrita 
Che invermi fai stupor. ) 

Cari. Sto viecchio malaurio 
Pare nu Ghiettator 

SCENA VENTESIMA. 

Valentino frettoloso , indi ifjiziale Belisa soldati. 

Val. Ah Signor un Ufiziale , 

Con i suoi Carabinieri , 

Sono entrati nelle sale 
£ s' avanzano di qua. 

Tutti. De’ soldati . . . nn Ufiziale ? 

Giusto ciel che mai sark ! 

Tutti vanno incontro ai soldati 
Vfiz. Niun si muova ; Fermi Ik. 

Bel. Signor Ufiziale 

Questi esser denno i rei ( accenna Car- 
iuccio ^ V amerò e Giorg. ) 

Ora i sospetti miei 
S’ han da verificar. 

Gior. Che dici tu insolente ? 

Cari. , e Varno Noi siamo onesta gente. 

Gerncìij Amelia. Noi miseri ! Gemente 
L’anima incerta sta. 

Cari. ( Ajemmè ! Ca la menesta 

De fumo piglia già. ) ' ■ ' . 

Tutti , coro Orribile tempesta . 

Preparasi di già : 

Belisa ossetvando la Collana che adorna il petto 
di Amelia. 
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Che mai vedo !... la Collana ^ 
Ecco qui . . la tien costei. 


10 


Ah scellerato ! 


jimelia' Come ! 

Bel Adonto lei 

Tutto è stato a me involato. 

Cernì. ( neW ultima Ecco il colpo ! . . 
desolazione ) 

Amel ( a Giorgio ) Un tal dono offristi a me ? 

( si toglie la Collana , e la depone ^ 

Giorg. D’ un delitto cosi vile 

Se s’ ardisce d’ incolparmi . . 

P^ar. di nascosto rapidamente ) Non ardir di nominarmi 
O cadrai morto al mi^ piè ). 

Giorg. ( a germany ) Genitor } . . 

Germ. Vanne : t’ invola 

Ufiz. I colpevoli in Arresto. 

Giorg. Sposa !... 

Amel Vanne I 

Giorg. Padre ! . . 

fìcrm. Indegno ! . 

Se giungesti a tale eccesso , . -, 

Nò; non hai più genitore 
Ti discaccio dal mio core 
Vanne! , . Io ti . . male dico. 

Tutti ( atterriti ) Ah ! . . 

Giorg. Me infelice ! 

Poro. Oh dì funesto ! 

L' alma in sen mancando va. 

'Amelia. ( disperala ). Me infelice ! Credei del destino 
J1 rigore a mio danno calmato 
Ma ritorna un più barbaro fato 
Nuovamente quest’ alma a straziar 
Non v’ è speme ; giù 1’ astro di pace 
Per me veggo di nuovo oscurar. 

Qiorg. ( prim<i Amelia , poi genuflesso al padre ) 
/ Deh m’ accolta: si reo non son’ io . . 

L’ amor tuo padre amato mi rendi ! 

• Sul mio capo la mano distendi 

'Ne U mio stato ti piaccia aggravar. 
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Ah d’Aletto nel seno ho la face 
Dall' affanno mi sento straziar. 

Germ, Vanne indegno ! mio figlio non sei 

Piu tuo padre non sono : T’ invola. 
Per te solo la pace perdei ... 

Per te solo vuo morie incontrar. 

La mia speme fu bene fugace! 

Dal dolore mi sento mancar. 

Var» ( Debil alma nel seno raccoglie 

Chi periglio non cura , e diàprèzza 
Nel mio seu chiudo un alma che avvezza 
Il nemico destino a sfidar. 

Arte giovi : mi giovi 1’ ardire 
Il periglio in Cui sono a sprezzar. ) 

Non sperate sottrarvi. Già scritto 
Su que’ volti si vede il delitto 
Che giustizia dovrh fuhnìnar. 

La sua spada non giace n^lelta 
Sul lor ciglio già sta a balenar. 

Cori. Bene mio ca mo songo caduto. 

Chella corda aggio troppo tirata 
Tira tira mo 1’ aggio spezzata 
Ne carlìr, come F aje da nchiummà ? 
Lo decreto me pare già scritto 
Jammo 1’ acqua pe sempe a zappà. 

Firn della prima Epoca, 
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LA VITA 

D’UN GIUOCA.TORE 

EPOCA SECONDA. 


PERSONAGGI. 


Giorgio di Germaky , Signor Jacenna. 
Amelia sua Consorte , Signora Tavola. 
Dermondo fratello d’Amelia , Signor Jampier. 
•Vernerò giocatore , Signor Rossi. 

C.iRLt’ccio servo di Varnei'o , Signor Casaccia. 
Luigia Cameri^a d’ Amelia , 

Signora Ceccherini Marianna. 
V.4LENT1NO servo di Giorgio , Signor Papi. 
IJn uftìziale, Signor Costantini. ' ' , 

Coro di Cavalieri 
di Arcieri 
'ijervi. 


DalV Epoca prima alla presente sono scorsi ci/ujue 
unni. La scena rappresentasi nel Palazzo 
dd Signor di Gèrmany. . 
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La scena è bipartita in due stani» > che hanno co- 
municazióne per mezzo di un porta che deve chiuder- 
si con chiave , alla quale pende un cordone Con cam- 
' panello. La stanza che forma la parte. sinistra' del pal- 
- co scenioó rappresenta ùn Arcova. Al latp destrp del- 
la medesima vi è una finestra spòrgente sopra un giar- 
- dino, e presso la finestra vi èia porla che guida in 
un gabinetto. Un piccolo tavolino con calamajo. Vi 
è un Arpa pressò una sedia sulla quale a ‘Suo tem- 
po siederk Amelia. La stanza che forma la parte de- 
stra del palco scenico rappresenta un gabinetto o ami- 
' camera. ,Vi • è una ‘porta d’ingresso anch'essa da chiu- 
dersi con chiave. -• 'v ; . . 


£nf furono dalla potiti a destra Èidgìa- é P^aleìitino, e si 
trattengono in quella Stanza. ‘ 

JLuìg. Valentino io noti só se siasi> alzata la padrona. 
Ella non ha per’ anco suonato il- campanello.' 

J^alen.. ( Toccando la porla dclV Arcova , e ponendovi 
I orecchio ). La pòrta è chiusa, ne si sente moto 
alcuno al di dentro.- i . .. 

Convien dire che riposi ancora. Povera gióvane f 
Dopo cinque anni di matrimonio essersi quasi ri- 
dotta a mancare di tutto per un perfido' marito' 
giuocatore , che ha ormai dilapidato un patrimo- 
nio COSI pingite !.. E’ veramente una còsa che fa fre-* 
mele , e fa passare la' voglia di prendere marito. 

T'alcn. \craraente? Io però credo che se tì 'capitasse 
nno straccione, qualunque fosse , le Io prenderesti 
subito cubito.- ' . / S 

Luìg. Bugiardo! Non me n’ erano capitati tanti , ed io 
non li ho VoluU? Anche Carloccio il seK’itore del 
Signor Varnero non ra’ aveva fatte tante oflèrle ? 

P' eden. E quello dovevi sposare? 

£ìdg. Perchè?.,. • j. . 


Digitized by Google 



( 3s ) 

y sr/e/i. Perchè il carnefice presto presto li faceva rima- 
ner vedova. - 

y alen. Questo è vero. Colui , éd il suo padrone' sono 
pezzi da patibolo. 

y ulen. H.'tnno rovinato , e rovinano il nostro- padrone. 

Luig. E’ lui che vuol farsi rovinare, die non vuole al- 
lontanarseli dal fianco. Quando mofì il vecchio suo 
padre , il buono Signore di Germanj , non glielo 
raccomandò negli ultimi suoi momenti ? 

Valeri. E quanto denaro non dovette spendere per ac- 
comodare r affare del rubamento della collana con 
quella, maledetta llirraja ? Quante inquietitudini 
per liberaigli dal carcere nel quale furono lutti rin- 
diiusi? 

Luig. Eppiu-e seguita sempre a giuocare. Questa notte 
non è venuto a casa. 

y ’ilctì. Sarà stalo al ridotto. E non pensa nemmeno 
die ha un figlio di dodici anni circaj e se non vi 
pensasse la Signora , che non gli è madre , ma 
che lo ama come proprio figlio , non gli restereb- 
be di che vivere. Ella lo mantiene nel Collegio 
Militare colla sua propria dote. 

huig. Ma però il marito la tormenta sempre per vole- 
re escorporare il legato dei cento mila franchi dei 
quali ella sola può disporre , e che vuole intestare 
al giovine Albertino , perchè gliel’ ha raccoman- 
dato il vecchio Germauy. 

Vt ìcii^ Vorrebbe giuccarsi anche quella ultima somma. 

Luìg. Ella non ha nessuno ptr lei. Il fratello sdegnalo 
parli senza farsi conoscere se non dal vecdrio. El- 
la gli ha scritto tante lettere per farlo ritornare..., . 

Vakn, Sento rumore nella sua camera. 

SCENA SECONDA. 

j4melìa mestamente esce dall' Àrr.ova- 
, 1 

/ime. ( Siede ed orpella un breve ptvhulio. ) 

Luig. Sara lei che diverte la sua malinconia suonando 
r Arpa. 
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Ascoltiamo. 

Solinga e misera - 

Fra tante pene 
Sposa mestissima 
Ta vivi ancor l 
Lo sposo rendimi 
Pietoso Cielo. 

. Pentito e tenevo 
- Rieda al mio corr 
Povera giovane 1 
Con note tenere 
Gommo ve il cor. 

Speme de' miseri 
Conforto ed anima 
Deh porgi im dittamo^ 

Al mio dolor ! 

Compisci i teneri 

Miei voti , oh Cielo . 

Colui che anelo 
Rieda al mio coiv 
ZMC.,e^fl/. Povera giovane ec. 

V(d. Si vede che ha passata T intiera notte senza spo-^ 
gliarsi ) a sospirare per la perversilìi del marito. 

, . ( parf£ per la porta a sinistra. ) 

Am* Sento alcuno nella stanza vicina. Si suoni il cam- 
panello per sapere se è svegliata Luigia ( suona il 
campanello. ) 

Luig. ( passando nella stanza ) Signora ! Che coman'* 
date ? Ma non siete stata a dormire la notte scorsa? 
Am. Ah Luigia! il mio stato non mi permette di pren- 
der sonno giammai. Io sempre sola..,. 
huig. Poverina ! veramente vi compiango. ^ 

SCENA TERZA., 

Valeniino^ si vede passare dal gabinetto a sinistra' j 
ed entrare nella stanza d' Amelith 

Val. Signora è venato.... 

Am. U mio sposo ? J ^ , 


Am. 


Val. Lue. 

■ 1. ' 

Am* 
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Val. Il Signor Vernerò, e Cari uccio, e chiedono di voi. 
Am. Non voglio vederli. Di loro che quando non v’ è 
mio manto io non ricevo nessuno. Luigia ritiria- 
moci ( mira con Luigia tifila stanza a dritta. ) 
yaJ. Vado a servirvi. ( Esce pel gabinetto , ed in- 
cantra Vernerò , e Catiuccio. ) '^ 


SCENA QUARTA. 
Vernerò , Garìuccio , e detto. 


Val. Signore, la padrona s'iè chiusa nella sna stanza ^ 
e vi prega di non v’introdurre in questa casa quan- 
do non v’ è suo consorte 5 per conseguenza uscite. 

Vern. Buffone 1 A me si dice questo? 

Cari. A nuje I Volile che jammo a accatti lo pepe ? 

Val. Ma cosi m’ ha detto. 

Vern. Mi seutirh il mio amico Giorgio. Farò con lui le 
mie lagnanze. 

Val. Fate quel che volele. / Che bricconi ! ) ( esce'). 

Cari. Signò che facimmo ? Avimmo avuto lo sfratto. 

Vern. d*e e^oslei non abbia ancora compreso ch’io l’adoro? 

Cari. Ce so cierte Xemmene che non bonno capi. 

Vern. Converrk dunque che io le Ciccia la mia dichia- 
razione. 

Cari. E facile soviCTchio buono. 

Vara. Tu dovrai fargliela per me. 

Cari. £ che faccio lo porta pollaste ? 

Vern. £b non mi iàre io stolto. Le dirai che la sua 
sorte è nelle mie mani , che io posso farla felice, 
e che io sono ricco. 

Cari. Già se sà. Vuje vJ avite magnato tutte li cbeHà- 
se soje. Giorgio ha perduto tutte le robe so je e vuje 
ve r avite ..nùgnatéL 'Ma è accesi lo i munno f La 
roba non è di chi se raccatta, ma è de chilio che 
^ la' magna. 

Vér/r. Dille die a me basta di non essere trattato da 
lei con tanto rigore. 

^''■7. Gnosst. Sarete servato. . • : " ! . • " 
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Verri, Dille che un di lei sguardo benigno può farmi 
felice. •• . ' . 

Cari. Mo vi che bella ricumbenza che ‘me dà ! 

■Vern. Che! forse, ricuseresti ? •. t 

Cari: Gnernò. Aggio fatto alito che chesto. 

F'ern. Se poi si ostinerà a disprezzarmi , e se persiste 
a discacciarmi da questa casa, troverò io il mezzo 
d’ entrarvi.- Baggiungimi al ridotto', e mi riferirai 
quanto li dice. ( parie per la sinistra ) 

Cari. E jammcntenne a fa at’ aula coifimissiotie. E che 
aggio da fa ! Abbesogna innurtriarse pe 'campà an- 
noralamente. Nu poco de marioliggio , e nu poco 
de quaccaula cosa se vive da galantuomo. E mo 
com’ agg’a fa ? Sta p'orta e nzerraia.- Madama stà 
dini’ a la sua camera. IVce sarrà forse la cammare- 
ra! Ah cbella cammarera m’ha propriamente sper-i 
tusato lo coruccio mio. Facimola asci , e vedimmo 
che acqua mena.- ( Baitendo alla porta ) 

' . r... ' , 

SCENA Q U I N T A/. 

Luigia ,, e dettò'. - • ” 

Luig. Chi è che balle ? ( aprendo ) Ah ! voi siete? 
f^ar/. Avite avuto appaura ? Eppure io non songo tan^ 
spaventevole. • ’ 

Luig. Per me sei più brutto del diavolo.* ' 

Cari. Ma pecche anima bella mia ? ( avvicinandosi ) 

Luig. D a lontano da lontano. - •*'■ 

Cari. Statle atiienta sa che se m’azzecco t’ abbrucio. 
Luig. Abbruciarmi ! Caro quello schermo di natura 1- 
Cari. Io songo scherzo della natura ! 

Luig.Aììe corte che volete? • . 

Cari. Agg’ a parlà colla .Signora.' i- . 

Luig.LA Signora non vuole, e non deve ascoltarti. 
Cari, Vanceìlo a dicere -che' ioi tengo* n’ affare grande da 
coramunjcarle. Dillo che^esca oca fora che nc’a-»' 
varrà piacere. i . 

Luig. ( Fosse veramente' cola interesMtr.tè ! ). 


Digitized by Coogle 



■( 36 ) 

Car/. Enbè ? Nce staje penzanno ? 

Luig,\o vado a chiamarla , ma se m' inganni ti graffio 
il grugnò. ( entra e ridiiu de ) 

Cari. Preparamoce a fa T iuiioi aia parlatoria. Oh mer- 
curio prestami la tua facondia , e famme abbu- 
scà na buona mantia. 

SCENA SESTA. 

Amelia e Luigia nella stanza a dritta , Carbtccio in 
quella a sinistra. , 

Ma che voitìi da me quel servo degno di così 
iniquo padrone? 

Luig. Dice avere cose interessanti a dirvi. Ascoltatelo ^ 
che male vi può essere ? 

Cari. ( Le vorpe se consigliano. Mo vene essa int'a chesta 
cammera. ) 

Ritirati dunque nel mio gabinetto , ma sta atten- 
ta se mai ivi chiamo. . , 

Luig. E che vi pare ! Starò prontissima. ( entra ) 
Amel. ( passa nella stanza a sinistra e dice con alterezza ) 
Amel. Qui che chiedi ? 

Cari. Chiane chiano. 

Amel. . Di che vuoi ? , 

Cari. Appoco appoco. 

Amel. Parla via I 

Curi. Stuta sto fuoco 

Tutto mo coi cocchiariello 
Io ti voglio bello bèllo 
Nzo che boglio profalò. 

Amel. Da quei labbri avvelenali 
Sortirò la mia sciagura 
La pih bruita creatura 
Nò : di te non vidi quh. 

Carfj. Che dicite ? Che so brutto ? 

Basalisco ! Coccodrillo f 
Zitta ; e smiccia sto nennillo 
Che consuolo te può dò. 

Guarda un pò senza despietto 
Smiccia buono chist' ometto 
' Sebben sò nu stropponciello ' / .. - 

Son pittato col peuniello. 
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Amel. 

Cali. 

Amd. 


Cari’ 


Amel. 

Cari. 

Amel. 

Cari. 

Amel. 

Cari. 

Amel. 


Chesta faccia . . . chesto naso 
Vi si merita uu vaso ? • 

Ghiste gamme . . . chisla groppa 
Tutta porpa , niente stoppa. 

Io so buono , dritto , e smierzo : 
So duje parmi , e mezzo tierzo, 
Ma ho judicio da gegante . 

E lo pozzo dimostrar. 

Del tuo fisico non parlo , 

10 ti parlo del morale. 

Tu si proprio originale I 

11 morale che ha che fa ? 

Del perverso tuo padrone 

11 mio sposo segue T orme , 

Che al mio sguardo è si deforme 
Che noi posso sopportar. 

Justo d’isso te voleva 
Dire mo na cosarella 
£ na bella mmasciatella t 
So venuto a farle ccà. 

Tu di lui? 

Gnor SI. 

T’invola. 

Ma ... 

Nò nò. 

Na cosa sola. 

Fremo d’ira , e di dispetto 
I tuoi detti in ascoltar. 


Cari, (con Egli per te d’ amore 
romanzesca Sente il lirepetirre 
caricatura) Tu gli sperciasti il core 
Abbi di lui pieth. 

Amel. Questi suoi sensi indegni . 

' Inomdir mi fanno. 

Iniquo torcimanno 
Vattene via da quà. 

Cari. Dtmque ì c, 

Amel, Partir tu puoi. 

Cari. £ a. tanto affetto ingiata.» . . 
Amel. Parti j non anno|a|mi. ^ 
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Carf. Io voglio la risposta - * 

Si nò , me resto cca. 
y4mel. , Per degna mia risposta . 

Prendi à questo qui. (gli da uno scfuojffe^ 
Cari. Cbest' è na cincurenra 

Che m' aje sonato ccÀi^ 

Amel. Vile mezzano indegno 
Infame imbasciatore ,• 

Apprenderai l’ onore „ - 

Di donna a rispettar.' 

Cari. Mannaggia a le , all' amore ; 

Mannaggia a lu patrone 
Nu mese lo bruciore 

Me seutaraggio cca\, ( parìe passatido pel 
i. . • gabinetto ) 

Amel. (ritorna mlT.Arcovd) E quello scellerato imposto- 
re Vernerò ha sapula in tal lUodo ingannare mio- 
marito ! Egli lo crede suo amico , e colui no» 
solo gli loglio le sostanze, ma gl’ insidia T onore. 

. ( siede abbattuta ) 
SCENA SETI’ I M A. 

Giorgio nel gabinetto- a sinistra. 

Giorg. Che intesi mai ì Ella non s’ è deguata di: rice- 
vere una visita dall’ amico !. Ha £ìao percosso il 
servitore ! Mi sentirk. ( entra neìC arcava )• 

Amel. ( Ecco mio marito; ) " 

Giorg. Madama da quando in quk v’ arrogate il dritto* 
di discacciare gli amici miei ? 

Amel. (Non deggio scoprirgli il Vero. ) Voi sapete pu*<- 
rc che io non ricevo visito quanoo siete: assente.. 
Frivola scusa . . debole pretesto ; voi odiale* 
Vernerò. 

Amel. Ah ! dovreste odiarlo voi pupe. . 

Giorg. Y.^ì è il vero amico mio. 

Amel. Egli f . . . . > . , - 

Giorg. £ di piu il vostro odio per lui s' estende (ino al’ 
suo servitore. Voi gli deste uno schiafiqj pet'phè?’ 
Amel. Il perchè lo saprete a stto tempo. 

Giorg. Lo so dk .a .qiaest’ oca. .Voi tu» poteto softVire 
questa buona genjle..per<diò mi . freq^ientano j ma- 
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Varnero k il solo amico che mi potrà assistere. 
Avrò bisogno di Idi in <pieslo momento. 

u4mel.(^ Oh cielo illnmina quest’uomo ingahnato! ) 

Giorg. Sappiate che i miei creditori mi minacciano ter- 
ribilmente. ( cava delle citazioni ). yedete quante 
notiflche ? Jo sono al procinto di essere carcerato. 

Amel. Oh Dio ! In tale stato siamo ridotti ! Con un . 
patrimonio di quasi mezzo milione f . . 

Giorg. La disgrazia mi ha perseguitato finora. Ho per- 
duto tutto- ; ma . questa giornata sperò rifarmi. È 
giunto un forestiere al ridotto , e . . 

Amcl. Ah Giorgio , Giorgio ! Ritraete , per pietà , il 
piede dal precipizio. Forse siete ancora a tempo. 
Col poco che ci resta potremo vivere. 

Giorg. Tacete , non voglio consigli. Ho un dolce pre- 
sentimento che oggi vincerò. Ma ho bisogno di 
denaro. • ’ 

Amel. Di denaro l 

Giorg. Si : Oggi . . questa mattina , o tatto è- finito 
per me. • 

Amel. Ma io vi ho dato . . . ovvero m’ avete tolte tut- 
te le mie gioje. Or non ci restano che i mobili 
di casa. 

Giorg. Nemmeno : perchè sono pure sequestrati. 

Amel. Oh Dio ■ ! Non v’ è adunque che il resto della 
mia dote !.. 

Giorg. Io sono in una terribile situazione ; ho gran bi- 
sogno di denaro vi dico. - . 

Amel. E dove trovarne? ’ ’ 

Giorgina, sei padrona assoluta di cento mila franchi 
impiegati sul pubblico Banco. Tu sola hai la fa- 
coltà d’ alienarli ... Io li voglio. ' ' 

Amcl. Come! e potresti'!'. \ Non sono questi il sosten-^ 
tai^enlo del figlio' tuo ? Non tei raccomandò tuo 
padre nel morire? ’ ’* 

Giorg. ( con maniera fìroee ). Io li * voglio . '* . Amelia 
mi sono necessarj . Seri vene la rìnnozia à me. 

Afnel. Oh Dio { .' . . Ah= Giorgio !‘ .^ . 

Giorg. Scrivi addila carta e cedbanajo mi iarolino ) 
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jfmet. ( ^tanéosegli ai pieM ) At consorte f . ' . 

Giorg. ( prendendola con violenza ). Vieni j e scrivi >- 
^4mel. Mon fia ver. ... 

Giorg, ^ Ricusi T Vienf 

O paventa- il mio furore.^ 

Amd. Ma del figlio non rammenti 7 . < • . . 

Non rammenti il genitore ? i 

Giorg. Tali affetti in me iur spenti 

n furor sol parla in me. . > 

Amel, B' ogni ben tu privi un figlio.^ 

Giorg. Taci : olà non vuò consiglio. 

Scrivi ( come smra ) > 

Amel. Nò non Fia : giurai 

Conservare alla tua prole 
Questa soia erediti» . 

Giorg. Cambierò la mia fortuna 
Tutto il gioco addoppierò. 

Amel. Ma cosi sei cieco , o stolto. 

Abbi almen di te pietò. si pone inginocch’o )/ 
Giorg. ( alzandola con Scrivi : altro non ascolto. 
violenza ) , 

Amel. Me iufelice y che sarò ! 

Vuoi eh’ io scriva ? Sarai pago. . , 

Presto andrem di porta in porla? 

A cercar la caritò. 

Amel. ( si pone a scrivere ) »,v .. __ 

ma non può e s alza ) ^ 

Giorg. • Che t ricusi ? 

Amei. Ah eie!-: perdono . 

Giorg. Senti a che ridotto sono 

Dalla mia fatalità. ( prende per mane 

Amelia , e le dice ciò che segue con molta 

forza , e voce soffoccUa ) 
In un giorno cui l’ empia fortuna 
Nei giocar si mostrava indiscreta 
Che perduta 1' estrema moneta 
Offuscata m’ avea la ragione . . 
n bisogno . ..la dis . .pe . . razione 
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Mi ridusse ad un punto fatale . . 

Ho formata una falsa cambiale . . 

• - • - La scadenza oramai s* avvicina . . 

Tu mi v^i all'estrema mina . • . 

Il mio caso è tremendo . . fatale . . 

Il delitto divieni criminale , j 

Se non pago perduto son gih. 

Amtl. Ciel che. sento! Tal dardo mortale 
Nel mio core vibrasti sV acuto 
Che ogni moto' ogni senso ho perduto 
£ mancare mi sento di gih. ( s' abbando- 
na sopra la sedia ) 

Giorg, Scorre il tempo ... mia cara , risolvi. 

Amel. E dovrei ... 

Giog, Se non scrivi mi perdi. ( traendola 

al tavolino ) 

Amel. In quai mali oh consorte m’ inveivi! 

Giorg. Scrivi . . . presto . . . o m’ uccido al tuo piè 

( minacciandosi il petto con uno stile ) 
Amel. Ah ! V arresta ... si scrivo ; t’ appago 
Tutto io faccio , oh mio sposo per te. 

( va al tavolò, o , e scrive. Giorgio la mira leggendo 
mentre trascorre la di lei penna , e mostra atti di 
( ontento. Indi Amelia piegando la carta , ed abbrac- 
ciando il consorte dice con cretto. 

Pago ti feci. Ebbene 

llrami il mio sangue ancora? 

Tutto , se pur conviene , 

'Tutto si verserà. - 
Ma d’ un afflitta sposa 

Calma gli acerbi affanni , . 

£ torna a chi amorosa 
Sempre per te sarà. 

Cadde a miei delti. Or io 
Coi simular la inganno ! - 
Sempre un crudele affanno 
Rimorso al cor darà. 

Deh cessa , empia fortuna 
D’ essermi- ognor nemica 


Amel. 


Giorg. 
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. M' apri una strada annc^' 

Alla felicitli. 

( Amelia entra a dritta , e Giorgio parie rapida-^ 
mente a sinistra ) « .. 

SCENA OTTAVA. 

Luigia y^e poi Caliuccio. i .V'i . 

Luig. Qaal sorta di dialogo l»a aruto mai la padrondf 
con suo marito ! Egli è partito come uù lampo è 
noi sembrava allegrissimo. 

CarZ. Eccome, ccb. Mo non se me caccierk via com’'ì^ ■ 
nu marroncello. Aggio avuto d^li ordiai. 

Lidg. Bufibne ! (. dandogli una spinta ) 

Ccvi. Sfatte soda co ì mane, lo so n’ ommo che Ve fa 
treramk. .. 

Lzdg.ì&oa abbiamo freddo. . .. i -i . ^ 

Cori. Aprimi che! la camera che io agg’ a frasi. 

Luig. Ij». c^era della 'Padrona l La deiitró i pari vo- 
stri lion entrano. Ella è sola.- 
CaH.lo posso trasl da per tutto te dico. 

Luig. Chi lo dice ? 

Co/V. Lo ha dkto lo Signore tujo. • 

Luig. Il padrpue non vi conosce ancora.- ' ’ • 

Cor/. Lu} non te squasia- troppo. ' 

Luig. Mi fai nansea. 

CaH. (Se non traso non posso esaminar Còme fare trasV 

lo patrone dkit’ a chelia camera. ) 

\ ^ ■* 

SCENA N O N A. ■ 

Valentino e detti. *■ 

V al. Itile alla ignora che v’ è un . gièvine forestifere' 
che cerca di- lei. ■tir 

Luig. Un giovine forestiere ? Lo conosci (n Valentino ? 
Val. Si , . . no : non -lo conosco. (fa- de' cenni a 
Luigia per farle capire che lo conosce )' 
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Liiìg. Che sia il fratello della Signora? ) 
f al. Che debbo fare ? Quei Signore aspetta. ( torna a 
replicare il gesto , e Luigia fa segni d'inietiigenzd) 
Cali. ( che ha osservato i gestì ). Aggio ntiso ca nc* 
sta lo Telefrago ! Chisto sark lux nchij^o sicura* 
Inente. Mo vago a dkencello a lo Signore. ( Fa- 
cile lo fatto vuosto. l’nio me ne VasgQ. Ve lasso in 
libertà ) Valentino è lo porta pollaste. ( parte ) 
Luig, Ebbene ! Chi è questo forestiere ? 

Val, Egli è. il fratello della Signora. Quello che ven- 
ne cinque anni or sono , prima della morte del 
vecchio padrone. - • 

Luig. Oh come sarà contenta la Signora Amelia! Va- 
do ad avvisatla. 

Vai. Ti prevengo tdie il Signor Dermondo 'è obbligato 
restai^e occulto , .poiché è militare , ed bipartito 
senza congedo. Perciò mi sono fatto . un .. rigoard<r 
di palesarne il nome. 

Luig. Va subito per inti'odurlo.^i ndlai sua camera. 
Io vado ad avvertire. la- Signora. (• Entra a drit- 
ta. Valentino va e torna con Hemuwtdó. e lo- in-* 
troduce nella Arcava ^ e parte. Viene. Amelia , e 
dice con grido di sorpresa. ) * 

Ah 'Dermondo ! ... ... 

Derm. Ob mìa sorella ! - 

yimel. Fia pur pur. vero eh’ io t’ abbracci ! 

Derm. Sol la tua perversa stella 

Quk repente inviò. ... 

Amel. Ah germano il ciei pietoso 

Al mio seno ti guidò. • ( s' abbracciano ) 

Derm. Non m’è ignoto che il consorte 
Colpe a colpe accumulando , 

La ^^rttIde posta in bando , 

Nell’abisso a piombar va; 

. Amel. Trpp^ è ver; la mia sventura 

È’ insoibqbile gik resa • * 

Ah. mi carcp! . . in mia difesa 
Giusto ili crei li manda quk. 

Ah bermoudo !.. 

% 
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Ticrm. H nome mio' 

Di tacer or ti consigliò. 

Mi sovrasta nn gran periglio 
Se qnalcun mi scopre quò.- 
Che mai dici ? qui tremare 
Il mio cor per te dovrà 
Qual periglio ? 

In taa difesi 

Per volare in un momento 
Ho lasciato il Reggimento ... 

Il tuo amor mi trasse ^à. 

Poiché il Cielo qui ti guida 
La mia pena cesserà. 

( Cariuccio entra nel gabinetto a sinistra degli Attori 
conducendovi Giorgio y e con segni di jmnXonùna in-' 
dica essere dentro da Amelia il forestiere. ) 

Cari, W trasuto già 1' amico 

AusoL'ammo cà nu po. 

Giorg, Ah la rabbia che m' accende 
Raffrenare ornai non so; 

Cari. Meno caudo : agge pazienzia 
Ca le rreechie allonga mò; 

( Ph avvicinare le orecchie alla porta cd ascoltano quarta- 
to dicono dentro JDermondo ed Amelia ) 

Giorg. Disse caro I Quali accenti 
Chi sarà quell’ alma ria ? 

Il furor la gelosia 
Fuor dì me mi trasse già. 

Cari. Da marito de judicio 

Vide , siente e campanea^ 

La politica te mparo 
. Statte queto : mo scemea 
Po da fuoco a lu cannone 
Spara pur se puoi sparà. 

Giorg. ( tendendo t orecchia alla porta ); 

Più non odo una parola 
Cari Chiacchiareano chiane , chiano« 

Giorg. Vuò vedere . . . voglie udire.- 
Cari. Statte mò: slattea sentire 


Amel, 

Derm. 

Amel. 
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Giorg» Atterrar voglio la porta, 

Cari. Stalle queto : stalle cck. 

Giorg. Nò : frenarmi più non posso 
L' ira mia si sfogherà. 

( Da un colpo alla porta ed apre. Cariuccio resta 

nel gabinetto ) 

Giorg. Anima indegna — T’ o pur sorpresa 

Am^. Sposo t’ inganni 

Giorg. Non hai difesa 

Tutte ho d’ averno — Le furie in me 
Derni. Signore acchetati — INT ascolta pria 
Deh non t’ acciechi — La gelosia. 

E’ pura , e candida 
Ani. Si pura , e candida 


. » ® 

( Il ver non celisi 
Deh non adombrisi 
G. Anima rea 

Tu che onestade • 
Or va ; L’ abisso' 
Donna perversa 


— In lei la fe. 

— La fede in me. 
Tutto discoprasi 

— - Mia pura fe. ) 

— Ov’ è il tuo vanto ? 
— Fingevi tanto ! 

— Possa ingoiarti 

— Lungi da me. 


Am.(supplichetfole a Gior.) — Credimi o sposo 

Assai t’ inganna — Sgombra ogni dubbio 
Sgombra gli affanni — IT pura è candida 

La fede in 


me. 


Giorg. Indegpa scostati. 

Amel. Misera me. 

Cari. Mo è ghiuto a rompere 

Le giarretelle ( tendo C orecchia alla porta ) 
No stasse a senlere 
Le jacovelle ! 

Da buon marito 
Sopisse fk ! ^ 

Giorg. ( a Dermondo ) 

Dimmi chi sei ( 

Derni. ( con modo arcano , e fona ) 

Son tal che a lei 

Consacro il core . . s 
Ma puro e candido 
E in me T amore. 
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Lo sdegno afirena ; • V - 

Tu fremi invano •’< » 

Tutto r arcano • . . 

Saprai da me. 

A prova tulio 
• Conoscerai 

Ti pentirai ' • 

Del tuo sospetto. 

Ed i rimproveri 

• • j Saran per te. (■ parie furioso ) 

Car, Fatto e. lu lutano ’ • 

A modo mio 

■ Cresta vendetta » 

r Saccio fa io. 

Mo mo verranno 
Mazze , e varrete 
' Mo donna Squinzia 
Me r ha pagate 
Le^canoariate. 

Che fece a me. 

Lo cicche ciacche 
Io gih lo «iento : 

Dallo contienta 

Voglio abbaili. ( si pone a ballare 
Quando Dermondo passa pel gabinei/o parte con luì ) 
Giorg. Dimmi , traditrice , chi è colui? Egli è forestiere.. 
Amcl. Ah sposo , è duopo eh’ io ti manifesti V arcano 
poiché il celarlo sarebbe un adombrare la mia 
virtù. Delle forti ragioni obbligano quel giovine 
tenersi celato ; ma sappi ch'egli è . . 

Giorg. Chi mai ? . > . . i 

Atnel. Mio fratello. Egli lasciò il suo reggimento sen- 
za ottenerne il permesso , perciò teme . . 

Giorg. ( minaccioso ) Amelia !... è vero quanto mi 
narri ? . , • 

Anici. Lo giuro. . > 

Giorg. A che venne ? • 

Amel. Con molte iellere . . . da me pregato . . venne in 
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mia 4Ìifesa . . 

Gìorg. Contro di me ? 

jimel. No contro te , ma . . ^ 

Giorg. Intendo. Venne per imporrai ? Io non temo al- 
cuno . Sono padrone di me , e voi dovete obbedir- 
mi. Intanto vi ordino di non pili ricevere colui . . 
sia o non sia vostro fratello. 

AtneU Oh Dio ! i 

Giorg. Tremate se trasgredite i miei voleri. Intanto 
sappiate die ho disposto per dare una. -festa nella 
prossima notte. Ho gik impiegato una parte della 
somma che ho esatta dal biglietto di banco del 
quale m' avete fetto la rinuncia. Mi è necessario , 
per illudere coloro che mi dicevano fallito', di fa- 
* re una pubblica dimostrazione. Avremo molta con- 
versazione. Si giuocherh . . si ballerà , e voi can- 
terete la vostra favorita Romance accompagnando- 
vi sopra una nuova Arpa Inglese che ho comprata 
espressamente. 

Aniel. £ nello stato in cui siamo una conversazione ! . 

Giorg. Non ardite di contraddirmi. A momenti i con- 
vitati saranno qui. II mio amico Varnero è stato 
da me incaricato di recarvi un sontuoso abito da 
Sala che vi porrete addosso. 

Artici. Ma io . . 

Giorg. Non replicate vi dico. Viene Varnero , ed i gio- 
vani che portano i regali per voi. ' 

S C E N A DECIMA. 

Varnero , Giovanni il Modiste con varj cartoni. 

Luigia Valentino , e detti. 

f 'ar. Madama io sono incaricato dall’ amico mio di 
recarvi un bellissimo abito a la Dernkre mode de 
Paris onde farvi sfoggiare le grazie v’ adornano 
alla festa di questa notte. 

Anici. ( Perfido ! ) t 

Giorg. I suonatori sono pronti ? 

V (n\ E' una compagnia di profesiori ciechi , ma che 
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suonano a meravìglia. Ma ciò che brillèrk in ge- 
nere di Musica , sarò la bellissima voce di Amelia. 
Amel. ( Oh Dio ! ) • 

Gìorg. L’ Arpa è venuta ? ' ! 

P^ar. I Facchini F hanno gik posta nella sala ove de- 
ve servire. 'Ho ordinato di portare la cassa nella 
camera di madama. * 

Amel. Perchè nella mia camera ? 

Gìorg. Non deve poi 1’ Arpa stare nelle Vostre stanze ? 

La cassa vi sta bene per ora. 
f'ar. (Io trionfo a momenti. ) Vengano i Pechini. 
( sì vedono i facchini portare la cassa deW Arpa 
die pongono nelt arcova. ) 

Amel. ( piano a Luigia ) Ah Luigia dovrò io compa- 
rire sulla festa di balio nello stato in cui sono ? ) 
Luìg. ( Povera Signora vi compatisco. Io non ci an- 
derei se fossi in voi. ) 

Giorg. ( I Tavolieri pel giuoco li hai falli preparare ? 
Var. ^ Che tr pai-e ? Non sono questi il punto esen- 
ziale ? Vi verik quel Collegiale ricchissimo che ci 
dark del denaro.*") 

Luig. ( Vostro consorte quando sark occupalo al giuo- 
co non s’ accorgerà se vi siete o nò. ) 

Amel. ( Intanto potrò parlare a mio fratello. Sarà tua 
cura introdurlo nelle mie stanze. ) 

Luig. ('Lasciate fare a me. ) 

ar. Ma qui che facciamo ? La sala è già piena , tut- 
to è già disposto. 

Gìorg: Andiamo a cominciare il ballo. Sollecitate. Sol- 
lecitate noi vi attendiamo Amelia. ( neW andare 
con Vamero ) Subito al faraone , poi la rollina. ) 
Var. Facciamo intanto cominciare il primo Walzern. 
( Egli si occuperà al giuoco , ed io sparirò . . Ah 
in breve sarò al colmo del mio contento. 

Amel. Ah Luigia , tieni osservato mio marito. Valen- 
tino vk a chiamare mio fratello. Io sono ndla più 
grande desolazione. 

Val. Subito Signora. Le introdurrò colla più grande 
cautela , dalla parte del gabinetto. 

^ ’nel. Chiudo questa porta onde restare nella mia so- 


Digitizea Dy Google 



litudioe. Quando ritorni con mio fratello ) intro- 
ducilo per la parte del gabinetto. 

Luig. Sarete servila. Chiudete , qui non entrerà alcuno 
certamente. Il perfido Varnero , e quel birbante 
del suo servo Cariuccio non ardiranno sturbarvi. 


( parte accendendo prima la lampada che sarà 
pendente nel mezzo. La scena resta un momento 
silenziosa. ) 

Cari. ( yépre pian piano la cassa delt Arpa , ed esce 
fuori guardando intorno come per essere sicuro che 
non v' è alcuno. ) Mo è lo punto de servi lo Pa- 
• trone. Aggio ditto ca isso traseva , e nce trasarrà. 
Pe mo nce songo io. La finestra e chella che ri- 
sponne ncoppa a lu Giardino. Chesta è la scala 
de Corda die attaccharraggjo ben forte acciò che 
Varnero possa sagll ca ncoppa. ( Odesi nelle 
stanze interne il suono di p^alzern che incomincia- 
no la festa di ballo. Il ^ùornelb sia un Valzern 
che accompagni il canto come segue. ) 

‘Già 1 abballo è accomenzato 
Mo cca saghe lo patrone ; 

Lo marito sta asellato 
A giock a lo faraone ; 

E nuje ca , co nu picchetto , 

Nce staremo un pò a spassò. '( si sente 
edosi al di fiori delta finestra una ■ battuta colla piano ) 
Lo signale ! . . Ecco la scala 

Ha valtuto colia inaco. ■ • 

Cca saglite chiane . . chiano 
Che periglio non nce sta. 

yar. ( Salito colla scala a corda entra nella stanza. ) 
Si osservi che le seguenti parole saraftno coniate a 
voce repressa da i rfee , sempre . udendosi dalle stan- 
ze interne il suono de P'atzer. ) 

Giunsi alfin : dov’ è la bella ? 

C. ( aecenno il gabinetto ) Sta la dinto ? ma sta nchiusa. 
Varn. H mio dorè una facella 

Che d’ amor risplende già 
Cari. Stuta mo sta toj a facella 


3 
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Statte queto no streHh. ' ' 

f^arn. ( vede il cordone del campanello. ) 

A ohe serve il campanello ? ' 

Cari. Non’ lo sai? Serve a chiamraa . . 

Varn. Dunque tolgasi ; con quello 

Genie qui non chiamera. ( taglia H cor- 
done col stile ) 

Tu ritorna sulla festa 
Tieni d’ occhio il buon marito 
Che non possa venir qua. 

Cari. Vaco via pe la lènesta 

Che altra strada' non nce sta. 

( discende pei' la medesima scala di corda. ) 
T~arn. Un incertezza . . un tremito 

]Vr invade il cor . . la testa. 

Dentro il mio petto un palpito 
M’ attrista e mi funesta. 

Debile cor !.. rimordermi 
Vorresti in quest’ istante ?.. 

No che non sei s\ debole 
Da farmi or qui tremar. 

Lungi ogni dubbio: apprestati 

Mio core a trionfar. ( va a nascon- 
dersi sotto la tende delt Arcova. ') 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Amd. ( esce dal GabineUo a dritta , e mesta si pone 
a sedere sul davanti della scena. 

Oh come lente 
Scorrono 1’ Ore , ’ 

Per chi non sente ’ 

Che affanni al cor ! 

Vieni oh Dermondo ^ 

Vieni oh germano 
Allevia il pondo 
Del mio dolor. 

Ecco il momento 
' ' Coraggio o cor. 
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( Si ) - 

Qui v'.è.altuiu !... 

Si *, vi soB io. ava^smdosf ) 
Atnd. ( eoa gpldo^) jCiel !.cUi vedo! lA^jetto I Oh Dio 

( Gran- sorprese- e agitazione) 

Caro ben non affannarli, m.i'i! 

Qui non sqn per imidtorli ; 

Mu mi tr^se ardente anùnr. 

Qual audacia I . . voi Signore . . 

Chiamerò. Ja gejtvkù.’.sj (' pà': prendere il 
campaneUo ^ e non iroyn il cordone ) 
Sarà vano ogni' clamore < . 

U cordone non c' è più.. 

Amel. ( giran- Oenti ajuU> ! Kiun mi assedia ! 
do per la stanza ) 


Amel. 
V <mi. 


Varn. 


Amel. 


Varn. 


Varn. 


Amel. 

Varn. 

Amel. 

Varn. 

Ainel. 


Varn. 


V firn. 


Zitta state . . non gridate , : 

Quel rigore deh lasciate 
M’ ascoltate per. pietà. .. ^ ' 
Qual orribile momento ! 

Deh pietà del mio tor/uenio I 
Parti . . olà mostro infernale 
Ah riuscirti può &ule. ' 
Questa tua severità. 

Tutto comprendo- » . ' ^ .< 
Per mia sventura j 
Vedo r abisso . 

Di mia sciagura [ ^ , 

Che questo indegno 
Or m’ aprirà. ^ , 

Sei passi miei . . .. 

Tu seguirai ... 

Tutto sorriderti 
Tu mirerai. . . . ' 

A tanti affanni 
Voglio involarti i 
Sol per te wére ,i . 

Sol per amarti - . 

Questo mio .cor* . ; 
Palpiterà. 

Yien ; risolvi 5.. 


( 'uffhra^i,d»la ) 


• * t, ■ . 
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Amtl. Non sia mai ( si svincola ed 

impugna lo stile del quale ha già disarmalo 
Giorgio , e che era rimasto in terra. 

• lo son fida al mio consorte. 
p^am. Temi !... 

Amel. -Vanne. Sol la morte 

11 mio' amore estinguerà. ( apre la 
... • - . porta onde parla V amerò ) 

Vam. Ah la rabbia il furor che m’ accende 
' M' impedisce alternare un accento 
Ostinalpi ! \errà il gran momento 
Di vendetta all' offeso mio cor. 

( esce dall' arcava , ma resta nel gabinetto ) 
Amel. Non ti temo : mi basta che il core 
Innocente mi palpiti in seno 
Porta altrove il tuo crudo veleno 
E qui lasciami intanto I' onor. 

( Amelia va per enlrare nel suo gabinetto , c s arresta 
nel veder giungere Luigia. ) ''• ; ' 

< * 

SCENA DECIMASECONDA. 


Luigia , poi Dermondo , con F^alentino , e detti. 


Lx^.{ con affanno^ Signore è qui l’amico. 
ed a mezza voce ) 

Jmel. Dermondo . . Ah ch’io 1’ abbracci. 

Var. ( che stà colf orecchio L’amico ! ... Attento ascolta 
alla porta ad udire ) Vernerò , e la. vendetta 
Per te si compirà. - • - 

Verm. Amelia ! A questo seno 
Stringiti una altra volta 
Deh 1 vieni a respirar. 

Emel. Di stringerti al mio seno 
Ah! non mi so saziar. 

P^arn. {nella stanza) Or tottq intesi ajipieno 

Mi jwsso vendicar. ( parte furioso per 

la sinistra ) 


•Amfd.* ' Da tante pene 

Se puoi soUrarmi 
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Pensa o Iratello 
A libefarini/'' 
Insidie , ailanni 
Tormenti , e pene 
Seguono T anima 
A ‘lacerar. 

Pover’ Amelia ! 

Derni.) ^ . ^Padrona "ì .. 

tuìg. ) “ ‘'“Sorella ] ' 

Mi sento P anima 
Per te straziar. 


SCENA DECIMATERZA. 


Varììero conducendo Giorgio armato di pistola , 
entrano nel gabinetto a dritta^ indi con 
violenza passano neW arcova. 

V arn. Con lei sta chiuso 

Il seduttore. 

Giorg. Non v’ è pel perfido 

Non v’ è pietà. 

( Furibondo entra , e scarica la pistola senza mirare 
Dermondo che stava colle spalle alla porta. ) 
Muojano gli empj. 

Luig. ) ' 

Fial. ) a 3. — Deh ferma Olà 

Amel. ) ‘ 

^aìs. ) E’ suo fratello ! 

Fai. ) Che facesti ? 

.dinel. ) E’ mio fratello ! 

Denn.) Io son fratello. - 

Vara. ) Suo fratello ! . . Oh qual terrore 

Giorg. ) Quale errori . . Che ne avveiià. 

( Dermondo e adagiato sopra una sedia. Luigia 
Valentino j Amelia gli sono' intorno e t assistono. 
Giorgio è passato nelle stanza a sinistra avvilito per 
r errore preso j ed e presso a Varnero ) 

Giorg. Ah fui cieco nel ftirore! • ' 

Or salvarmi chi potrà. 
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^ Vani. 


Per (liiesa del tuo, onore . 
Nell’ inganno io caddi già. 




SCENA DECWI'/IlQ 


Aillrati dcd fragore delV esplosione della pistola giunge 
il Coro de' Conviiaii. 

Coro. Qual fragor ! 'Qual colpo fiero!* 

Un ferito ! . . Quél sciagure ! 
do. Non è nulla miei signori 

Ve l’accerto m verità. 

Cani, (/icr o/niarie)' Br salvarsi è tempo' gik. 

Cari, ingiunge) Àddojate ne Signo T 

Cara.’ Or mggiamo via di-qirà. s' incamminano ') 

• ( per andare ) 

S C E N A E L T l M A. 

r r. . / . 

UJÌitid9 coti iSoldatlf c dcui. 

Bove andate* miei Signori ? 

S . Bi Cambiali i falsatori 

Li arrestati eccogli q«a. ^ \ 

( atidiia Camera » Calduccio e Giorgia ) 
Giorg. T’apri oli terra , e qui m’ inghiottì 
E m\%>inienta per pielh. 

J'uUi. Or si compie il suo destino 

Piomba 'il fulmine di qua. ^ . 

UJìz. Siano U'adi alla giustizia 

Tufii. Le’lor colpe ad espiar. 

Derni. Belle colpe il reo conflitto 

. A’ gli eccessi,, t’ han sospinto 
Or l’ eporrtie tuo delitto 
Giuslo.il Giel punisce qu^. 

Unici. .Troppo , è v.er : di mille errati .. 

E' queir .alma ornai macchiata 
])la una sposa sventurata 
La tua sorte segui rU. 
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P'arn. e 
V avn. 


Cari. 


( 55 ) 

Par. che. il f^to, il mio màlaoiìo 

> ^ * I 

Nel gran libro abbia gih scritto* , 

Sul mio capo piomberanno . 

Mille folgori , si sb. 

Maro me ! So arrojenato ! 

Ciiislo guajo me stia stipato ! 

Mo nce corpo io poveriello 

Lassa menue jre da eh. ( alT uffiziaU 

che lo riapìnge ) 


CORO 


P'aìe. Luci, e tutti. 

Giubilante questo giomo 
. Principiò con gioja , fe festa , 
Tenebrosa , e .in un funesto 
Or la notte diverrh. 


Fine della seconda Epoca. 


i 
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LA VITA 
D’UN GIUOGATORE 

EPOCA TERZA. 


PERSONAGGI. 

Giorgio di Germaky mendico y e macileiiio , 

Signor Jacenna. 

Mi ELIA sua Gonsorle , Signora Tavola. 

Alkertiwo giovine uffiziale ^ figlio di Giorgio , 
Signora Nuzzi. 

Vabnero capo di masnadieri , Signor Rossi. 

CI'S 4cinestico“tÌi «ozicule e flnlo 

storpialo per astuzia , Signor Cusacdello. 
Spiridioke Oste , Signor fìanaud. 

Eleoxeria moglie di Spiridione , 

Signora Checcìierini Francesca. 

Giorgietta Villanella compagna d’Amelia , 

Signora Checcìierini GiulUtta. 

Coro di Contadini Montanari. 

Soldati. 

Garzoni d’ Osteria. 

Masnadieri seguaci di Varnero. 

, - i 

La scena si finge presso le Alpi di San Pellegrino 
ed un Tugurio sulla montagna Rossa. 
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SCENA PRIMA. 

» ì * 

La Decorazione rappresenta nn Loggiato mitico , ossia 
ingresso ad un’ Osteria di campagna. Il fondo presen- 
ta Monti alpestri. Vi seno varie tavole , presso le 
quali sono .«eduli i Montanari che mangiano e beono. 

1 garzoni sono attenti a servire. 

Sono scorsi cinque anni dall’ epoca i seconda alla pre- 
sente. , . ' : ' 

* * * t 

Coro di Montanari. . 

» 

La vita Campestre i 
' £’ spoglia d’ affanni : 

Sovente i malanni , 

Sen vanno in Città. 

Il buon montanaro 
Indura , e fatica" ; 

Ma gode del paro 
La sua libertà. 

SCENA SECONDA. 

Efeuteria , Spiridiohe , e detti. 

E Icut. {entrando') Nuove grandi! 

Spir. Grandi assai ! 

Coro > Che mai fu ?...'Vi son de’ guai ? 

Eleut. con ) Quel brutto uom di mal^ augurio 
importanza ) Che dimora nel tugurio , 
ai Montan. ) Sul pendio deUa montagna , 

■Colla buona sua compagna , 

£ queir altra sconciatura 
Che di servo ha la 6gura , 

Oggi appunto in ipso facto 
Averan da qui lo sfratto..,, v 
Spirid^. Perchè il Sindaco lo crede..., 

( Uom che sa conosce , e vede ) 
ilo, equivoco ambulante;; 

- by Google 



( ) 

Una specie di furfante , 

' . k Che iuiscoso èia alili geàte 

Sotto aspetto di pezzente.... 

Igieni. 'S • ( Dnnque vuol senza pietàt^ 
tS'pir. y *■- ( Dtscaeciarlo via di qak. , j 
Coro. Ho piacere per verità ' 

•• jf Che si scacci >via di qua. 

Eleut. Io compiango la; mesciti na • 

Sua Consorte poverina. 

Spir. Io del Ciel 1’ ho per favore. 

Queir è un vero jettatore. '• 

Coro con sor-) Iella lor! - Senza pietà 

pnsa ) C^e si scacci via di quà. 

•^pir. Da che vemie il manigoldo 

Par non fo nemmeno un soldo. 

Coro, e Tutti, Dunque è ben , senza, pietà 
Discacciarlo via di qua. 

I 

SCENA TERZA. 

/ 

Carduccio nella sfigura di un pezzente il più derelitto 
ed ammalato con due stampelle , finge non potersi 
reggere. . ' . ; 

Cari, zop- ) Acetume !... Meschino me f ' 
picando ) Un po de carità... 

Ve la nere® pè pietà. • 

Aggio famma .... mo sconocchio. 

F sò “cionco .... senza n’ occhio. 

Tengo r asma un pò de zella- 
• Non irte reje ochiu la stanfeUa^ 

, . .E non pozzo risciatà. 

. Aijemmè 1 meschino me ! 

U» pò de carità. 

Elevi. 

Spir. 

Cora 

yv*' yniTiono y menù Eleuicriti tratict ata da Catducciò- 


leUalore ! Via di qiik. 
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Cnrl. Tu purzi taveinarà mia bella me daje Io scac- 
cione ? J ere così pietosa e mo me va] e fujeraiio ? 

Eleut. Questa non è più, terra per voi. Sappiami) cer- 
te coseue che.»*. • , 

Cari. Che avite saputo che avite saputo ? ( Che^ sirnmo 
stati scoverli ? ) . ' 

Eleut, Che il Sindaco vi vuole sfrattare dalla capanna 
che abitate sulla cima della Montagna rossa. 

Oarl. Oh poverielle nuje ! Non ce mancarria auto. 

Eleut. Mi fa compassione quella povera giovane che cre- 
do moglie di quell' uomo orribile che si chiama 
Giorgio. 

Cavi. Gnossì. È mogliera ; purtropji|o Tfe mogliera. Si 
sapissevo ! Chille erano signorune de spàta e cappa. 

Eleut, Ma, tu sei sempre stato servitore loro ? 

Cari. Gnernò. Io songo della-, stirpa de li sette panelle, 
ma non songo state se^pe con loro' ^ serva- 

to n’auto galantuomo , che non saccio cchiu che 
ne sia da cinc’ anne. 

Eleut. Tu sei Napoletano ? 

.^ar/ , Napolitanissimo. Nacqui all' aiira trionfale de lo 

' Mandracchio. • ‘ < 

Elenio Ma come ti sei ridotto in questo stato ? Cosi 
strappato ... cieco da un occhio , e con tanti ma- 
lanni? Forse una mala vita ?... ■ 

Cari. Viceiize umane , Tavernara mia ! E mo comme 
faccio a segui li patrone accessi ciunco ? Me po- 
tarrisse tenè ccù ini' a la cucina toja a lavù li 
piatte, 

Eletti. E come vuoi fare ie non puoi stare in piedi ? 

Cari. Tu potarrisse farme resanù com' a uù merluzzo. 

Eleut. Eh va via cadavere ambulante. 

Cari. Cadavere! Vide mO' se 'so cadavere. ( getto vìa 
le stampelle , ti cava il cerotto sopra f occhio, e si 
pone a ballare. ) 

Eleut. Che vedo dunque sei urf-impostore f Ah bric- 
cone ! ti voglio far correre coà 'qiaesto bastone, 
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^ SCENA QUARTA. 

• • * * * 
Spiridione e detti . 

Apir. Che fu ? ( a/ venire Spiridione Cariuccio si ripo- 
ne nella sua attitudine primiera. ) 

Cari. ^ partendo ) Aggiate carità ... moviteve a pietà. 

Spir. Ah jba ! Pezzo di birbante! Te ne vai ah?EIeu- 
teria ho veduto tutto. Costoro sono impostori . . . 
lorse assassini. Si sa che una. banda infesta queste 
t^ontrade. 

hleut. Dici il yero marito mio ? Oh che paura !... 

Spìr. Vado subtto dal Sindaco a manifestargli il tutto, 
costoro non li voglio più per i piedi. ( pi.rle ) 

Eleut, F ai bene. Non tardare un momento ( parte ) , 

, , SCENA QUINTA. 

Albertino in abito d’ ufiiziale in viaggio con suo porta-^ 
mantello ad armacollo , si ode cantare prima di den- 
tro poi fuori la seguente canzone. ^ 

Aller. ^ Certamente il militare 

£ una vita bella e buona \ 

Suol dormir colla padrona 
E con quella suol marciar. 

Bella vita è il militar! 

■ f)ella musica il fracasso 

Gli accompagna , e marca il passo. 
Come fosse un ballerino 
Deve a tempo camminar 
Bella vita è il militar ! 

E’ questa certamente 1’ osteria che m’hanno indicala 
onde poter aver notizia degli esseri a me coUmto 
cari. Àia non ci, vedo alcuno. Ehi dell’ Osteria ! • 
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SCENA SESTA. 




Eleuterìa , e detto. 

Eleut. ( Un uifizialetto ! bel ragazzetto ! ) Che volete 
Signore ? alloggio? pranzo? comandate. . 

yiìber. Riposarmi soltanto un poco. Non posso tratte- 
nermi giacché sono inviato sulla cima del monte 
S. Pellegrino. 

Eleut. Sulla cima del monte? 

Alber. Ho lasciato il mio cavallo e le mie ordinanze 
alla Locanda, e mi sono accinto a salire fino alla 
montagna rossa , la quale mi hanno detto che sa- 
prete indicarmela. 

Eleut. Si signore. Avete a fare poco cammino, ma di- 
sastroso. Se è lecito che ci andate a fare ? 

Alber. Voi conoscerete una famiglia ... che certamente 
sarlt poverissima... 

Eleut. Cospetto!... cerchereste mai!... Oh il Cielo ve 
ne scampi ! 

Alber. Perchè? 

Eleut. Non avete timore della jeltatura ? 

Alber. Che diavolo dite? Cos’è questa jettatura? 

Eleut. Ah non sapete cos’è la jettatura ? Felice voi. 

Aiber. Ma cos’è mai ? 

Eleut. Eh nulla la intendo da me. 

Alber. Io cerco un infelice , chiamato Giorgio, che cre- 
do faccia il mestiere di taglia legna. 

Eleut. Che ha un^ moglie bella... carissima , e che fa 
Compassione del suo misero stalo. 

Alber. ( con anima ) Ah sì , è dessa certamente. 

Eleut. Che ha un servitore... briccone... impostore... 

Alber. Questo- lo ignoro. 

Eleut.- 'Ma voi come vi chiamate? 

Alber. Alberto di Germanj. Sono uffiziale, plerchè do- 
po il corso de’ miei sludj ni’ è toccato il grado di 
Tenente. E’ morto un mio zio materno e m’ha Li- 
sciate immense facoltà ; onde io vado in traccia 
di... ma voi volete saper troppo. 
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Eleut. Non sono poi tanio curiosa. . * 

Alber. Indicatemi , per pioti ^ indicatemi il luogo pre- 
ciso ove dimora quest’ in&lioe mia famiglia. V 
Eleut, ( Sua famiglia ! ) Se venivate un momento pri- 
ma vedevate in questo luogo il cosi detto suo ser- 
vitore. Egli avrebbe potuto coiidurvi.M ' > 

Alber. V’andrò io solo. . : • 

Eleut. Ma ormai è prossima la notte... Il tempo mi- 
naccia. Andrete al fare del giorno. 

Alber. Ah ! la mia impazienza è estrema. Io voglio pe- 
rò regalarvi. ( cava urna grossa borsa ) 

Eleut. Non v’ incomodate. Voi non avete mangiato*, ma 
ecco appunto il suo domestico. ( si sente pJi tuono ) 
Sentite che tuona? Trattenetevi qui.... 

SCENA SETTIMA. 

i . . •- ^ . Cariuccio , e detti. 

Cari. Aggìate pici^v>:: un pù de carità. 

Eleut. E’ inutile che tu vada piangendo. Questo Signor 
uffiziale ti regalerà se lo conduci dalla tua padrona^ 
Cari. Dalia mia padrona ? 

Alb. E che avesti dilUcolià? 

Cari. Gnornò io songo avvezzo.... 

Alber. Dunque andiamo. Io ti regalerò bene. 

Cari. ( Che bella vorza l Voglio vedè se nce la pozzo 
zappolià. .) (si sente un tuono evedesi un lampo. ). 
Eleut. Sentite che il tempo minaccia una burrasca ter- 
j rihile ! ( Mi spiacerebbe che questo povero gioviv 
ne dovesse pericolare. Questi bricconi potrebbero.... 
eh lo -dirò a Spiridione. Vogliamo andare a vede»* 
deje come finirà questa scena. ) 

Alber. Andiamo fammi fare la via la piu corta. 

Curi. Cam mena le cliiauo cbiano pecche io so eiui^. 

E ltìut.t Che cionco ! Impostore 1 ( gli da una spinta ) 

, 5Jon gli credete , lo là per fìuzione. 

Ail^rr- Come non sei stroppiato! Meriteresti che ù slrop—* 
piassi d’ avvero, „ ( Z.o insegue col /ruitif {0 ), 



( ) . 

CarL Signò m'agg’k Unosiria. Ca si no nisoiuno/ me fa 
la’ caniik pè me , e pe li patrane miejé. 

Alhtr. ( Ok Dio ! in quale stato li troverò ) andiamo. 
Sollecita. 

Cari. Jammoncenne. late nnanze ca io ve precedo. 

Eleut. Buon cammino signore. ( pctrton<y^ td Eleuiorici 
entra. Si odono tuoni e pioggia. ■) ' 

f ) i I' • • 

SCENA OTTAVA. 

% 

E notte. 

» 

La decorazione rappresenta il tugurio ove dimora la fa-i 
miglia di Giorgio Germany. Nel fondo sono delle por- 
te , e finestre , ma senza sportelli talché ss ne vede 
la Montagna arida e silvestre. Una specie di Capan- 
na serve di coperto ad un pagiiariccio , ove si suppo- 
ne dormano gli abitanti. Sedie di paglia ed altri mo- 
bili adattati alla .situazione del luogo , presso un me- 
schino tavolino sul quale sono due luminelli di creta 
accesi. ' ' ■ ' • 

Amalia coperta di cenci , e con vn fazzoletto di colore 
legato sotto al mento , e Giorgietta in poi^ere vesti da 
contadina aneli essa in un simile arnese^ filano- lana 
ad un mulinello. 

. I .1 ■ 

. \ 

Giofget. Signora’ mia Y Dragano cresce. Questi tuoni mi 
' fetmo una gran paura. ^ 

Amel.' n vento scuote da capo a fondo questo misera- 
bile tugurio , e Giorgio ancora' non ritorna. 

Giorgei. Non avrli trovato alcun anima pietosa che vo- 
glia soccorrerlo. Tutti lo fuggono' come se avesse 
una maledizione. • ' * ' > 

Amai. Ahi pur troppo T irritato padre ihorendo gli pre- 
disse questo stato crudele ! Ah ! Giorgietta !’ Guar- 
dati dal disobbedire i tuoi genitóri. Egli *pure ha 
■ un figlio , che io ‘ amo come mio proprio', ma non* 

fe -abbiamo .più nuova alcuna d^L lui. Il Cielo lo 'pu- 
nisce anche con questo mezzo, - . - - - 


'( 64 ) _ 

Oìorget. Io non dissubidisco i’miei genitori. Sé resto 
qui a tenervi compagnia , Io fo col' loro consenso. 
Mio padre è un pqvero taglialegna. Io sono avvez- 
za ad una vita stentata; ma voi... 

^mel. Sono due anni che profughi , mendichi , noi vi- 
viamo una vita infelice. ■ ' - 

Giorget. Ma , perdonate , ha forse commesso qualche 
delitto alla Cilih il -signor Giorgio ? 

Amel. Ah Oiorgetta tutù' i delitti a cui trascina V or- 
ribile vizio del giuoco. Un perfido amico. . . che il 
cielo spero avrà egualmente punito , è la cagione 
di questa nostra miseria. 

Giorget. Ecco vostro, marito. ' ' 

SCENANONA. 

Giorgio pallido e scordntfatìo con lunga barba , lacero , 
e mendico entra scuotendo V acqua della pioggia ca- 
duta sulle sue vesti. 

Giorget. Come siete tutto bagnalo! Non abbiamo nem- 
meno legna per accendere fuoco per asciugarvi. 

Giorg. Questo è denaro. ( mostra del denaro ) Inutile 
perchè non ho potuto trovare da comprare cosa al- 
cuna. ( Oh moneta troppo male acquistata, tu non 
fai prò a ir uomo colpevole. 

j4mai. Ma donde tanto danaro? Come l’hai avuto? Hai 
tu trovato qualche anima pietosa? 

Giorg. ( con alienazione di mente. ) Un anima pieto- 
sa Ah... un viandante al quale ne chiesi con 
forza egli me lo diede , e spari... 

jimel. Un viandante ! Ah Giorgio. . . avresti com- 

messo un altro delitto? ( con orrore ) 

Giorg. fiero ) Taci ; non annoiarmi. Dobbiamo do- 
mani partire da questi luoghi. 11 Sindaco me l'hà 
ordinato. 

Giorget. Oh cielo 1 siete dunque scacciali? 

Giorg. Consolati non dormirai piu su questo mucchio 
, di paglia. Fino che dura questo deus ro avremo un 
moibido letto. 
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Amel. E dove andremo ? 

ùiorg. Dove mi porta la mia maledizione. Ebbi un'al- 
tra notizia che per le... saia... forse spiacevole. 
Anici. Quale!... Oh Cielo!... 

Giorg. Tuo h'atello non è più. 

Amel. Oh Dio non ho più dunque nessuno per me ! ' 
Giorg. Fu ferito in battaglia , e mori. Mi si dice però 
che abbia lasciato molto a mio figlio che è nel coir 
legio militare alla capitale. 

Amel. Ah! foss’egli almeno felice! ' 

Giorg. La metà di questo denaro servirh pel viaggio , 
r altra meta lo rischierò..., e la fortuna, forse, si 
sarà cambiata. 

Amet. Ancora pensi al giuoco! Oh vizio incancel- 

labilè! 

Giorget. Pare cessata la pioggia. Credo che sarà ora di 
andare a dormire. 

Giorg. Ormai la notte è inoltrata. Il giorno non tarde- 
' rà. Io voglio uscire.... 

Giorget. Giunge alcuno.... Oh Dio ! che uomo brutto! 

S CENA Dj: C IMA. 

f' ernero , vestito da Sgherro con lunga barba. La sua 
faccia è orribile. Coperto da nero, mantello , ed arma^ 
to di pistole^ stili con gran cappello disteso j e detti. 

V firn. Chi è il padrone di questo tugurio ? ( fermo suU 

la porta. ) 

Giorg. ( Qual voce è questa ! ' - — ; - ^ 

Amel. Qual’ aspetto terribile ! ) ~ — 

f erti. Ebbene non si risponde ? Io voglio asilo per me 
' e miei compagni. 

Giorg. Saresti mai... nò; non m’inganno. 

J^arn. Chi vedo! Giorgio! 

Giorg. Tu sèi 1’ empio Varnero ? 

Amel. Miseri noi ! 

Farn. Così va detto! Io sarò Tempio Varnero. Tu sa- 
rai il galantuomo. ( ironico e feroce ) 

Giorg. Ma come?.... 
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Varn. Io fui come te accusato , processato-, esiliato. 
Dovetti prendere la fuga. Nou ebbi altra risorsa che 
darmi in campagna. Mi sono unito con varj ami- 
ci , e facqiomo una buona vita. 

Giorg. Tu... un assassino ! 

V&rn.. Meno stupori. Godo d’ averti riveduto. Io' ed r 
. miei compagni passeremo qui il resto della notte. 

Vi pagheremo bene. Vado a chiamarli, (per andare) 
Amel. Ah no. - , 

Varn. Ancora in opposizione con me eh bella Amelia? 

. Ma ora. però... . . ■ 

Giorg. Che oseresti?.. Tu in casa miai., nò: mai. 
ÌVarn. Ancora geloso I... Ah ah mi fai ridere. tirane 
dolo in disparte ) Gior^... Io vedo che tu sei m 
estrema ' indigenza. Supera ogni ribrezzo... unisciti 

con noi.,.. totifich»-emo. questa casuppola qui 

sarò il nostro asilo la notte. Di giorno poi..< I 
miei compagni sono lutti valorosi, invincibili.... 5 
Giorg. ( Che mi proporresti ? ) ( con grande sorpresa ) 
Varn. ( Non alzare la voce , non ti far sentire. Esci : 
parlerenio. 

Giorg. ( Maio.... ) • 

Varn. ( Esci ti dico. ) fliadama , Giorgio viene meco 
un momento. Voglio dargli qualche soccorso (/o pren^ 
de pel braccio ) 

Àmel. Di nuovo Io traete con voi ? 

Varn. Non temete. Io gli ho fatto far sempre budna 
figura. " . ■ • 

Amel. r La sola sciagura di riveder costui ci mancava.) 
Giorg. ( Che sarò ?' ila mia disperazitme a tutto mi 
trascina. ) 

Varn. Andiamo ? 

Gxorg. Andiamo. ’ 

Amel. Ah Giorgio , dove vai ?.. 

Giorg. Non annojarmi. Resta là. ( Aa ) 

Amel. Eccolo di nùovo vittima di colui. Oh Dio ! . . 

questa è la più grande delle sventure. 

Giorg. Povera Signora! 
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SCENA DECIMAPRIMA. 

t . •> 

■■4 

Cariuccio ^ yllbertmo ^ e detti. 

{^C ariuccio con Alberiino vengono dallct parte àel Monte ') 

Cari. La vi Ila. Tacite lo fatta vuosto. Anfi à ve pare • 
starò cca a fa la spia quanqo vene lo Padrone. 
Alb. Ah si :'mi §ark caro assai il rivederlo* 

Cari.. ( Vacq a trovarlo pe le dicete tutto! . Le dicò 
^ ca chisso tene denare.^ 1 

Giorg. Chi è la . . . oh! .un militare ! 

Anici. Un militare ! . . .\ Oh cielo ! 

Chi siete voi Signore ?_ 

Giorg. Una visita a qnesiVora ? 

Alb. r Ella è d’ essa ... in quale stato ? ) 

Amel. \ Chi sarò !.. mi trema il care, ) 

Alb. Alterati dal dolore j 

Veggo i tratti del sembiante , 

E. non posso, in quest’ issate 
II mio pianto raffrenar 1 
Ame,. No , che i tratti di quel volto 

; - ..Non son nuovi nel mio. core. 

suo dir^._. i la , voce ascolto . . 

Ma noi posso ricordar. 

Voi chi siete ? ' r . 

Alb. . Tal son io , 

. Che vi posso 'consolar. 

Amel' Ulte il; nome. 

Alb.^ . Io son r amico , 

D’ Albertin ... ' 

Amcl. ( con grande enfasi ) Del fìgUo mio ! ^ 

Alb. Non tuo figlio per natura ; : . 

. Ei potò f per sua ventura , 

Una madre in te trovar. 

Amel. (conntweià) Ah.dov’ è ?... mel palesate. 

Alb. Quìf non lungi 
Amel. E’ ver ? 

Alb, _ . , ... ... 11 . padre . 
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Viene antioso ad abbracciar. 
j^mel. Fate pria che al sen lo stringa ^ 

Poi del padre ai’ cari complessi 
Il saprò con voi guidar. 
yflb. Ancor tardi a ravvisarmi ? 
jémel. Sei . . . tu . . . stesso ?.. 
u4lb. Tal son io. , . 

■ y4mel. {con grido) Albertin I 

y4tb. ( come sopgfi ) Amelia f ( a 2. )'Oh Dio ! 

^ a 2 . ) Ah non posso dal contento 

Un accento . . . ar . . . ti . . co . . lar. ' 
Come a quest' anima — jélb. Qui venni rapido 
Rechi contento — Al sen per stringervi , ' 

In tal momento — Oggetti teneri 

Non so spiegar ! — • Del mio penar. 

■ ( « 2 . ) 

Ah 1 Le nosti*’ anime 
Alfin potranno 
Da tanto affanno 
Or respirar. ' 

^Ib. Mia tenera amica . . . anzi piU che mia madre , 
io vengo a porre un termine alle vostre pene. Io 
. vengo a recarti dovizie j e feliciik , che sono le- 
gittamente a te dovute giacche tuo fraltUo , poi 
mio -zio per elezione , morendo , a me le ha la- 
sciate. " 

jimel. Ah buon Dermondo ! 

.^/A. Poiché r obbligo deUa sua militare condizione lo 
guidò in quel paese ove l’amor tuo mi aveva col- 
locato in collegio , non lasciava mai un giorno 
senza vedermi , e supplì cosi alla mancanza di un 
genitore che mi trascurava. Ah dov’è il padre mio? 
Amel. Oh Albertino !... la tua venuta spero sia op- 
portuna a ritrarlo da nuovo precipizio. Sappi che 
un Demone ha quivi ricondotto , dopo tre anni di 
separazione l’empio Varnero... ~ 

j4lb. Chi ? Quello scellerato ! Tremi colui del mio fu- 
rore. Noi partiremo subito da questi luoghi orribi- 
li ove ti ha piombato la sciagura e gli errori di 
mio padre. Io scriverò al Locandiere che dimora 
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a piedi del Monte, ove ho lasciati i miei cavalli, 
acciò gli invj subito quassù. Io ho tutto Y occorren- 
te per iscrivere, tanto che viene mio padre. 

Jimel.La. dentro. ( accenna la capanna ) (^orgionetta 
ponivi il lume , e seguimi qui fuori , onde «olla 
voce poter chiamare mio Consorte. 

Giorg. Ma torna la pioggia. Il vento comincia ad in- 
furiar». ( tuona ) Sentite che tuoni ? 

Anici. Non c' allontaneremo. Egli non sarù tanto lunge. 
Andiamo. ( partono dalla porta non incontrandosi 

con chi giunge ) 

Intanto io scrivo. ( entra nella capanna ) 

SCENA DECIMASECONDA. 

Dalla parte del Monte vengono guardinghi Varnero , 

‘ Giorgio , Cariuccio , ed a suo tempo tutti i soggetti 
indicati. 

Varn. Tu dicesti un Uffiziale? 

Cari. Ricco assaie , ca nu vorzone »■ 

Aggio visto chino , zippo. 

Varn. Buona preda !.. 

Giorg. Tale azione 

Io non deggio tollerar. 

Varn. Insensato •. . . il tuo timore 
Mi fa invero stomacar. 

Qui verranno i miei compagni^ 

Se il gradasso vorrà far. 

Cari. Non se tratta finalmente 

Che la borza d' acchiappà. 

Chesto è dritto de conquista 
Che nisciun può sinnacà. 

Giorg. E mia moglie qui non vedo. 

Cari.. Starrà dinto coll’ amico. 

Giorg. Sento l’ ira divampar. 

Varn. ( impugnando uno Stile ) 

Dunque entriamo. - \ incammina ) 

Giorg. ^timoroso , ed in certo) Nò; ti ferma {tó traitien^ 
Onde nasce , che il. mio' «qre , 
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Sento im'petto ... palpitar ! 

Cari. ( A me puro. la paura >- 

Fa le gamme acobnocchiar. .) 
p'arn. Pusillanime ! . , Non sai 

^ . . JDel momento, approfittar. ( turno fortis- 

simo e lampo ) 

Giog. Ah bel ciel qnest’.è 1’ avviso * . 

Di npn compiere il delitto. ' 

Farn.^ Tai fantasmi non ravvio. i incammina 

olla eapanna.per ferire ‘Alberto ) 
Giore. (resta indisparte) Io mi sento il cor gelar. 

Un fulmine striscia piómba nel Tugurio , e scoppia con 
gratide fragore , indi si vede il fuoco ad accendersi 
nella paglia che serviva di leip) ed .altre materie 
combustibili. Albertino scosso dal Jragore , sorprende 
Varnero col pugnale, per ferirlo ) ' • i 

Alb. . Ciel chi vedo 5 . . Ah traditori ! 

^ colla spada f^sce Varnero ) 
Varn. Son ferito , ola campagni ? 

( corre alla porla a chiamare i suoi compagni che piom- 
barm veloci nel pwUo (stesso .) 

Alb. (f incontra con Giorgio , e va ppr vibrare ) 

E tu pure indegao ... ( per ferire ) . 

tSold. ) ' 

Spir. ) 

Tlcut. ) (con forte grido entrano al momentu) Ah ! . . . 
Coro ) . . . ■ 

Ciorg.) 

Arnel. Non ferir . . . quello è tuo padre. 

pSm! * j 

Coro , e Tutti. Fermate z Ola. 

( Intanto il fuoco è cresciuto y. e innalzato , ed ha fat- 
to precipitare la pacete di fondo. che è di legname. 
Scoperta la montagna vedonsi i soldaUi distribuiti in 
voj'j atteggiamenti co fucili impostStti contro . gli as- 
sassini. , 

Alb. Tu mio padre! . . 

Giog. Oh mio terrore ! 

'>9. ( vèrso Vartmv ferito ) E’. punito il traditore 
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Che lo trasse all’ empietà. 
Alb. Al suo seno il genitore 
Alla fin mi stringerà. 
Giorgi Figlio I 

Alb. Padre ! Ogni tuo errore 

Ora il ciel perdonerà. 

Mi consolo mio Signore 
Della sua felicitai. 
tremando Ah ! la rabbia I . . 


Eleut. ) 

Spir. ) 

F'arn. ( 

caduto in terra ) All’ Averno mi trarrà 
Gìorg. 

Alb. 

Amel. 

Cali. 


il mio iatorc 


Mostro , iniquo , traditore ! 
Con te mu3ra l’empietà. 

Tu si acciso 


IO saro mpuo , 
Parapatta se farrà. 

Albert. Io di te prenderò cura 
Otterrai qualche pietà. 


CORO 


Or di Temide la spada — La virtade e 1’ inifòeenza 
Il delitto punirà. — Più felice sorgerà. 


Fine. 


REO! STRATO 

^ 1 6 1 TI ^ 


^ p i;.: od by Goo^Ic 
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